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Senato della Repubblica

DISOUSSIONI

RA,TA, segretario:
Domanda di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso una
domanda di autorizzazione a procedere in giu ~

dizio contro il senatore Meacci Gino per il
reato di cui all'articolo 73 del decreto presi~
denziale del f) febbraio 1948, n. 26, che con~
tempIa l'impedita diffusione di manifesti elet~
torali.

La domanda sarà inviata alla seconda Oom~
missione permanente !(}iustizia e autorizza~
zioni a procedere).

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Vordine del giorno reca
l'interrogazione del senatore Buonocore al Mi~
nistro dell'interno sui gravi incidenti del23 giu~
gno in Napoli.

OIF ALDI, Sottosegretario di Stato per il te~
sora (Dann'i di guerra\. Desidererei pregare
il senatore interrogante di rinviare possibil~
mente lo svolgimento dell'interrogazione a do~
podomani essendo oggi il Ministro dell'interne
assente.

BUONOOORE. Aderisco all'invito fattomi
dall'onorevole Cifaldi di rima,ndare lo svolgi~
mento dell'interrogazione a dopodomani.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
un'interrogazione dei senatori Macrelli, Oonti,
Parri e Raja al Ministro del Tesoro relativa
alle pensioni di guerra.

VIGOREI.JLI, Sottosegretario di Stato ppr
il tesoro (Pensioni di guerra). Poichè vi è una
interpellanza sullo stesso argomento presen~
tata dal sena,tore Palermo, prego l'onorevole
Presidente di voler abbinare lo svolgimento
della interrogazione presentata dal senatore
Macrelli ed altri, a quello dell'interpellanza.

PRESIDENTE. Sta bene. Passeremo perciò
allo svolgimento delle due interrogazioni ri~
guardanti la materia del risarcimento dei danni
di guerra, presentate l'una dai senatori Ma~
crelli, Oonti, Parri e Raja e l'altra dal senatore
Veroni. Ritengo che per affinità di argomento
esse possano essere svolte contemporanea~
mente.

Prego il senatore segretario di darne lettura.

A.i Ministri del tesoro e delle finanze, per
sapere quali provvedimenti intendono adot~
tare per la liquidazione dei danni di guerra,
in forma più concreta e meglio rispondente
alle necessità di quanti sono stati duramente
colpiti.

MACRELLI ~ OONTI ~ PARRI ~ RAJA.

Ai Ministri del tesoro e delle finanze, per
sapere quando intendano presentare il disegno
di legge sul risarcimento dei danni di guerra,
ripetutamente preannunciato dal Governo, ed
insistentemente richiesto dalle popolazioni così
duramente provate dagli eventi belliei.

VERONI

PRESIDE NTE. Ha facdtà di parlare l'ono~
revole Cifaldi S" ttosegretario di Stato per il te~
soro per rispondere a queste interrogazioni:

OIF AI.JD I, Sottosl'gretario di Stato per il
tesoro (Danni di guerra). Indubbiamente le
due interrogazioni possono considerarsi come
aventi lo stesso contenuto e sostanzialmente
la stessa importanza. Si chiede dagli onore~
voli senatori Macrelli, Oonti, Parri e Raja
quali siano i provvedimenti che il Governo
intenda adottare per la liquidazione dei danni
di guerra; mentre con la seconda interroga~
zione, presentata dal senatore Verolll si chiede
quali siano i criteri che devono informare la
legge sul risarcimento dei danni di guerra.

Mi permetto di far rilevare che la portata
delle due interrogazioni è di tanto vasta impor~
tanza che potrebbe impegnare la valutazione
degli intendimenti del Governo sull'argomento.
E poichè, sul tema, vi è un ordine del giorno
presentato, in sede di discussione sulle dichia~
razioni del Governo, dal senatore Braschi, che
è fra i più competenti in materia, avendo pre~
cedentemente rivestito la carica che attual~
mente ricopro io, si sarebbe potuto discutere
l'argomento nel suo complesso in quella sede,
ma per obbligo di risposta ai senatori interro~
ganti, mi consenta il Senato di dire poche cose.

Per quanto riguarda poi il concetto che deve
informare la liquidazione dei danni di guerra,
credo che non si possa non tener presente che
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la necessità del risarcimento da parte dello
Stato al singolo è sentita nell'interesse gene~
rale della ricostruzione nazionale.

Quindi più che avere di mira l'interesse del
singolo il quale va risarcito del danno di
guerra subito, occorre gua,rdare al risarcimento
dei danni in funzione dell'interesse collettivo.
Intendo riferirmi ~ e credo che gli interroganti
a questo si riferiscano ~ ai danni di guerra su ~

biti dai privati, perchè per i danni di guerra
inerenti ai beni demani ali e a quelli degli enti
statali o provinciali ecc., si tratta di materia
che dovrà essere trattata a parte dalla legge,
~ che si auspica Sia quanto prima emanata ~

riguardante il risarcimento dei danni di guerra.
Per i danni di guerra subiti dai privati è da

osservare che Si tratta di materia che deve
essere esaminata attentamente, in quanto bi~
sogna prevedere il caso dei beni ma biJi, dei
beni immobili, dei danni subìti dagli impianti
industriali, dei danni subìti dai bem privati,
dalle abitaziom dei cittadini ecc. È inoltre
necessario che in tutta questa vastissima ma~
teria sia tenuto presente l'importanza del ~

l'onere che verrà a gravare sullo Stato.
Mi è gradito di poter ricordare al Senato

quanto si è fatto fino ad oggi per la riparazione
delle case da parte del Ministero dei lavori
pubblici, e quanto è stato fatto da! Ministero
dell'Agricoltura, il quale ha svolto un'opera me~
ritevole per i miglioramenti agrari che si sono
sviluppati in questi anni in modo notevole.

Il problema rimane però molto grave princi~
palmente per quanto riguarda il coordina~
mento dei vari danni, i quaJi sono adesso divisi
in più settori e, pur non potendo esprimere
una determinazione del Governo, ma sempli ~

cemente per prospettare il mio modesto punto
di vista, riten~o possa essere utile l'unifica~
zione mediante un testo unico di tutta la legi~
slazione che riguarda questa materia, e che si
possa auspicare un organismo che predisponga
tutta questa materia e persegua la ricostru~
zione nei vari campi.

Io credo di poter assicurare gli onorevoli
interroganti e il Senato che è intendimento del
Governo di esaminare il problema con la mag~
giare attenzione, avvertendo che esso è uno
di quelli i quali attualmente sono più agitati
dall'opinione pubblica donde la necessità vera~
mente imperiosa e cocente di cercare di risol~

verlo. Nei giorni 9, 10, 11luglio si terrà a Roma
un convegno delle diverse organizzazioni dei
sinistrati di guerra e credo che in quella sede
sarannc prospettate diverse possibilità di so~
luzione.

Mi permetterei inoltre di dichiarare agli
onorevoli interroganti che questo problema è
considerato con premura e con attenzione dal
Governo.

l'RESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
l'evole Macrelli per dichiarare se è soddi ~

sfatto.
MAORELLI. Se dovessi dire che sono soddi~

sfatto della risposta che ha dato il sottose~
gretario alla mia interrogazione, affermerei
cosa non vera. Quindi è bene esprimere chia~
ramente quello che è il pensiero di noi interro~
ganti. Noi comprendiamo la delicatezza e le
complessità del problema che però deve co~
munque essere affrontato e risolto, se non in
toto, almeno in gran parte. Le cifre paurose
che sono state elencate ~ si parla di migliaia

di miliardi ~ fanno veramente tremare le vene
e i polsi.

Ad ogni modo il Governo ha Ull preciso do~
vere: quello di prospettarsi non solo il pro~
ble ma, ma di andare incontro alle giuste e
legittime esigenze dei milioni di cittadini ita~
liani che sono stati duramente colpiti dalle vi~
cende belliche.

Or~, diciamo apertamente la verità: pur~
troppo abbiamo avuto finora solo delle frasi,
delle grandi promesse; si sono create delle
illusioni in mezzo a coloro che hanno avuto le
case distrutte completamente o parzialmente.
Per tre volte il Oapo del Governo presentan~
dosi all' Assemblea Oostituente ha dato in pro~
posito precise assicurazioni che però, non dico
siano rimaste lettera, morta, ma non hanno
trovato un'efficace rispondenza alla realtà.

Sono d'accordo che il tE'ma si presterebbe
ad una discussione molto ampia e che forse
questa non è la sede più adatta per trattare il
problema, perÒ abbiamo dovuto presentare
questa interrogazione per sentire una parola
precisa dal banco del Governo: noi ci augu~
riamo che l'onorevole De Gasperi dica qualcosa
che possa, tranquillizzare.

Il collega Braschi ha presentato un ordine
del giorno completo; noi ci riferiamo a quello,
che è poi un richiamo al senso di solidarietà
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nazionale, alla responsabilità del Governo e
degli organi direttivi.

È naturale che non dobbiamo arcontentarci
delle solite frasi e delle solite parole; vi sono
dei problemi che urgono quotidianamente, ora
per ora direi. Bisogna provvedere.

Voi sapete che appartengo ad una regionè
che è stata straziata dalla guerra: basta
ricordare Rimini e le altre città e paesi che
la circondano; sono cumuli di macerie e di
rovine. Fin'ora si è fatto ben poco. L'inizia~
tiva privata ha compiuto grandi sacrifici,
sforzi eroici, ma l'opera del Governo è stata
molto, troppo limitata. Speriamo di portare
la discussione su più ampia scala quando aVl'e~
mo sentito da parte del Governo indicazioni
più precise.

Quando il collega Braschi nel suo ordine del
giorno invita a « ordinare e coordinare in un
testo unico e con lo stesso criterio direttiva
le molteplici norme e disposizioni oggi sp~rse
in tanti provvedimenti », chiede una coga che
q"vevamo domandato, da lungo tempo.

Troppi ministeri, troppi uffici, si interessano
dei danni di guerra, il che significa che nes~
suno si muove per provvedere seriamente.

Troppe interferenze anche: potrei citarvi
degli episodi, anche recenti, che riguardano,
per esempio, la attività de]]'U. N. R. R. A.
Casas. Gli inconvenienti non dipendono da voi,
ma dipendono, s~ dice, dal Ministero dei la~
vori pubblici.

Comunque, si sono fatte delle critiche ma
soprattutto si sono create illusioni e speranze
che domani, purtroppo, di fronte alla nullità
dei provvedimenti o all'impossibilità dei prov~
vedi menti adeguati, vi procureranno le giuste
proteste di coloro che non hanno ottenuto
nulla.

Proprio poco tempo fa è stata diramata una
circolare a tutti i comum, a tutte le asso~
ciazioni dei danneggiati di guerra ed a tutti
gli interessati per invitarli a presentare una
domanda per la concessione di un mutuo con
particolari condizioni. Noi ~i troviamo di~
nanzi, vi dicevo prima, a delle cifre paurose:
ci sono in Italia 15 milioni di appartamenti
distrutti c( mpletamente o parzialmente. Or~
bene, voi comprendete che ci saranno 15 mi~
lioni di domande per ottenere questo mutuo
di favore. Ma sapete che cosa ha a sua di~

sposizione la seconda Giunta dell'U. N. R.
R. A. Oasas ~ Solo 4 miliardi di lire in cinque
anni. Oomuni e privati hanno già presentato
le domande credendo e sperando di ottenere
la concessione del mutuo e si troveranno di
fronte alle porte chiuse o quasi: il che significa
che ci sarà una nuova delusione.

Erco perchè vorrei invitare il rappresentante
del Governo a riferire a chi di ragione quel che
è il'nostro pensiero e quel che è l'anelito di
tutto il Paese. L'altro giorno un collega ricor~
dava che nella costituzione francese c'è un
articolo, che stabilisce un impegno collet~
tivo del Paese. per le calamità nazionali. Or~
bene, quei progetti di legge che speriamo
siano varati e presentati al nostro esame, do~
vranno ispirarsi a quel criterio di mutualità
che è indispensabile per dare anche una prova
tangibile della nostra solidarietà per coloro
che sono stati duramente colpiti dalla guerra.
(A pprovazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Veroni.

VERONI. Neppure io posso dichiararmi
soddisfatto della risposta dell'onorevole sotto~
segretario. Il collega Macrel1i ha ricordato che
il Governo in parecchie occasioni ha assicu~
rato l'Assemblea Costituente che era in corso
di redazione un progetto di legge che avrebbe
dovuto risolvere unitariamente la questione
dei danni di guerra. Permetta il Senato che
più specificamente ricordi come il Presidente
del Oonsiglio, appena si presentò il 15 luglio
1946 alla Oostituente per esporre il programma
del suo secondo ministero, disse: « il risarci~
mento dei danni di guerra sarà affrontato con
particolare riguardo alle categorie più sprovvi~
ste di mezzi ed alle esigenze dene produzioni
industriali ed agricole, estendendolo anche ai
danni della rappresaglia ». Passò un anno, e il
progetto non venne: quando poi l'onorevole
De Gasperi costituì il quarto ministero il 9 giu ~

gno 1947, si presentò all' Assemblea Oostituente
e dichiarò testualmente « essere dovere del Go~
verno non dimenticare i danneggiati di guerra »
ed aggiunse pure testualmente: « si è elabo~
rata un provvedimento legislativo organico,
che il Governo esaminerà per poter accertare
entro quali limiti di tempo e di misura è possi~
bile fare uno sforzo intenso e più sistematico ».
Da allora ad oggi, malgrado queste ripetute
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assicurazioni dell'onorevole Presidente del Oon~
sigllO, il progetto non è stato mai presentato.
Ecco perchè sono state presentate le nostre
interrogazioni intese a sa pere dall'onorevole
sotto'segretario di Stato ai danni di guerra,
se effettivamente s"a in corso la redazione di
un progetto su questa materia, o se già sia
stato redatto prima di oggi che fine abbia
fatto. Si !'iferisce che ]'onorevole Braschi, ora
nostro colJega, e già sottosegretario ai danni
di guerra, avesse preparato un progetto di
legge completo che era stato anche discusso ed
approvato dal Oonsiglio dei Ministri. Ora se
questo progetto non venne mai all'Assemblea
Oostituente venga finalmente al Parlamento.
Questa situazione, è una situazione che va
definita. Non è possibile che non si adotti un
c'riterio unitario per l'indennizzo dei danni di
guerra. Non è lecito mandare il danneggiato,
dall'Intendenza di finanza al Genio civile, al
J\linistero dell'agricoltura, alla Oamera di com~
mercia, all'UJ3.cio tecnic) di finanza ecc., per
trovare la via di sollecitare la liquidazione
del danno l'inteso; non è lecito, quindi, che si
continui ad essere privi di una legge che in-
dirizzi il povero e disgraziato danneggiato.
Intanto, onorevoli colleghi, al momento in
cui siamo, non si sa neppure con quali cri.
teri, con quali metodi il Governo intenda affron~
tare un problema così imponente. Vuole il
Governo lasciar sperare che interverrà lo Stato
a pagare i danni di guerra ~ Evidentemente
il danneggiato non sarà mai o poco risar-
cito, poichè, data la situa7:ione finanziaria,
non è lecito sperare che il danneggiato sia
soddisfatto. Il Governo voglia assecondare i
suggerimenti di quanti nell' Assemblea costi~
tuente e anche qui in sede di discussione sulle
comunicazioni del Governo hanno trattato il
problema nel senso che converrà risolverlo col
criterio della mutualità, tenendo conto che 1'85
per cento della proprietà immobiliare è rimasta
immune, sì che su di essa dovrà pesare gran
parte del risarcimento del 15 per cento danneg-
giato.Ci dica il Governo, una buona volta, se
questo od altro criterio intenda adottare ed
esca da questa situazione di perplessità e
d'incertezza che aggrava il danno dei nostri
disgraziati conterranei così duramente pro~
vati. Noi confidiamo che durante le ultime
battute della discussione che il Senato sta

per fare sune comunicazioni del Governo,
il problema sia ripreso. Bene ha fatto il col-
lega Braschi, che ha in proposito una partico-
lare competenza, a formulare un ordine de}
giorno al riguardo. Ed io mi auguro che il
Presidente del Oonsiglio ci vorrà assicurare
su tale importante questione.

OIF AI.JDJ, Sottosegretario di Stato per il te~
soro (dann i di guerra). Ohiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OIF ALDI, Sottosegretario di /,tato per il

tesoro. Potrei dire agli onorevoli interro~
ganti che ringrazio dei suggedmenti, che
attualmente è in cQrso lo studio della legge
sui danni di guerra, studio che vuoI far sì
cbe questa materia venga trattata organica~
mente in modo da soddisfare le diverse esigenze.
Questa assicurazione credo di poterla dare
all'onorevole interrogante. Vorrei aggiungere
una brevissima parola in risposta al rilievo
dell'onorevole Veroni a proposito del criterio
sul quale giungere al risarcimento che, se~
condo quel che mi sembra egli abhia detto,
dovrebbe essere integrale dei danni di guerra.

VERONI. N on ho detto integrale.
OIFALDI, Sottoseqretario di Strtto per il

tesoro. Mi fa piacere questa sua aggiunta e
completamento.

Onorevole Veroni, vorrei dire che indub~
bia,mente questo concetto che non mi per~
metto di classificare semplicistico, consIdera
il pagamento dei danni di guerra, fatto dalla
Nazione, realmente fatto da coloro che hanno
la possibilità di dare, cioè dagli abbienti.
Indubbiamente è la proprietà immohiliare che
è rimasta immune, la proprietà immobiliare
urbana e terriera, che pagherà i danni di
guerra. Questo concetto mutualistico non
lo vedo molto chiaro e confesso che non giungo
a comprenderne il particolare pregio; lo Stato
è una mutua perchè riceve da coloro che
hanno, e quel che riceve poi viene da esso di-
stribuito. Si tratterà quindi di vedere se sarà
possibile gravare la proprietà immobiliare di
un'imposta che dia un gettito sufficiente per
pagare i danni di guerra. Non bisogna tra-
scurare la considerazione che devono contri-
buire al risarcimento dei danni di guerra
tutte le attività che producono, anche al di~
fuori della proprietà immobiliare, perchè non
sarebbe giusto che sfuggissero al pagamento
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doveroso verso i danneggiati di guerra, coloro
che producendo hanno avuto buoni profitti
in questi ultimi anni.

Tenendo conto dei suggerimenti dati posso
dichiarare che lo studio preciso di questo
problema da parte del Governo è in corso.

VERONI. Vorrei aggiungere che i1 con~
cetto è così poco semplicistico che è sempli ~

cissimò, poichè se sono bene informato un
progetto che era pronto per essere presentato
alla Oostituente, prevedeva proprio una specie'
di addizionale a carico dei proprietari im~
muni che dovrà andare specificamente a fa~
vore del risarcimento d~l danno di guerra.

Svolgimento di interpellanza
e di interrogazione.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interpellanza rivolta dal senatore Palermo
al Ministro de] tesoro, per sapere se, dato il
rilevantissimo numero di pratiche di pensioni
di guerra che da tempo devono essere esple~
tate, non ritenga urgente dotare la Direzione
generale delle pensioni di guerra e tutti gli
altri organi liquidatori dei mezzi adeguati ad
un regolare e più efficiente funzionamento,
assegnando ai servizi di liquidazione i locali
ed il personale occorrente per un sollecito
disbrigo dell'enorme arretrato che si è venute
accumulando in questi ultimi tempi.

Oontemporaneamente ~ come già si è detto ~

si procederà allo svolgimento dell'interroga~
zione dei senatori Macrelli, Conti, Parri e
Raja, al Ministro del tesoro, per Bapere se non
creda doveroso adottare provvedimenti radi~
cali per definire le pratiche delle pensioni
di guerra che, in numero veramente impressio~
nante, sono rimaste inevase e per regolare il
servizio in futuro.

Il senatore Palermo ha facoltà di parlare
per svolgere la sua interpellanza.

PALERMO. Se, onorevoli colleghi, il pro~
blema dei danni di guerra è un problema
grave, sul quale è stata giustamente richia~
mata l'attenzione del Senato, io penso che
il problema delle pensioni di guerra sia un pro~
blema altrettanto grave, perchè, mentre il
primo si riferisce alle cose, il secondo si rife~
risce agli individui e sopratutto a quegli indi~

vidui che bene hanno meritato dalla Patria,
perchè hanno servito in armi il loro Paese.
Qui si tratta di affrontare una volta per sem~
pre un problema che fino ad oggi non è stato
neanche sfiorato dal Governo: qui si tratta,
in poche parole, di concedere ai mutilati ed
agli invalidi dI guerra il giusto riconoscimento
della loro menomata capacità fisica, che è
compensata dalla concessione delle pensioni.

Sono passati tre anni dalla fine della guerra
di liberazione, sono passati numerosi anni
dall'inizio della guerra fascista, e vi sono
ancora numerosi mutilati, numerosi invalidi
i quali non riescono ad avere la pensione ed
è una l'ia crucis delle più tristi e dolorose la
loro. L'altro giorno ho ricevuto una lettera
da una povera vedova da San Martino Valle
Oaudina, credo il Oollegio dell'onorevole Oi~
faldi, che racconta questo episodio. Il marito
nel 1942 ritorna dall'Africa su una nave
ospedale ammalato. Ricoverato in un ospe~
dale muore. Da quell'epoca per quante pra~
tiche si siano fatte da questa donna per otte~
nere la concessione della pensione di guerra,
non si è ottenuto nessun risultato e si risponde
che i documenti sono andati distrutti. Questa
povera donna, con due figlioli, si dibatte
nella fame, senza poter ottenere un giusto
riconoscimento, ed un doveroso omaggio da
parte dello Stato verso la disgrazia che l'ha
colpita.

Questa delle pensioni di guerra è una que~
stione veramente grave. Fino al momento
in cui vi parlo l'arretrato delle pratiche di
pensioni si aggira a circa 600.000. Oggi la
Direzione generale delle pensioni di guerra è
tramutata in un Sottosegretariato affidato
all'autorevole ed insigne onorevole Vigorelli,
al quale mando un saluto da invalido a inva~
lido, con la speranza e l'augurio che, ricor~
dando egli di uscire dalla gloriosa famiglia
dei mutilati, voglia affrontare questo pro~
blema con l'ardimento e la passione neces~
saria, in modo da poterlo risolvere. Richiamo
però la sua attenzione su questo fatto. Non
è possibile che ci sia un tale numero di pen~
sioni arretrate. Ogni mese circa 15.000 nuove

I pratiche pervengono agli uffici. Ogni mese gli
impiegati non riescono a portare a termine
le 15.000 pervenute durante il mese e quindi,
mensilmente l'arretrato aumenta. E così ci
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troviamo in questa situazione, che molti
invalidi muoiono prima di aver passata la
visita, e molti muoiono prima di aver avuta
la pensIOne .h guerra. Per quel che si riferisce
ai grandi mvahdi, ai' mutilati incollocabIli,
che solo attraverso la pensione possono rica~
vare i mezzi per il loro sostentamento c'è da
osservare che questi disgraziati vengono co~
stretti a morire di morte lenta e ciò è partico~
larmente grave per quel che si riferisce ai
grandi invalidi tubercolotici che hanno bisogno
di una super alimentazione.

Assistiamo a questo sconcio ~ me lo con~
senta il Senato ~ che coloro i quali hanno dato
tutto per il loro Paese languiscono nella
fame. 'l'uttociò è deplorevole e su ciò richiamo
l'attenzione del Governo. Andando avanti
così non è possIbile che non avvengano disor~
sini. N on venga poi l 'onorevole Sottosegre~
tario agli interni a dirci che quando ci sono
agitazioni, queste sono provocate da agenti
provocatori o da emissari del partito comu~
nista. Queste agitazioni, se si verificheranno,
saranno originate non solo dalla fame ma
anche dal faito cbe non è concepibile che
dopo cinque anm dalla fine della guerra poveri
soldati, divenuti invalidi, o mutilati, non
riescano ad avere la pensione. Vi sono an~
cora altri rilievi da fare. Stante questo dis~
servizio, vi sono moltI invalidi le cui inva~
lidItà si aggravano, che non possono fare la
pratica di aggravamento, perchè non hanno
ancora ottenuto la pensione. Donde deriva,
onorevoli colleghi, codesto disservizio? Io mi
permetto di denunziare questo stato di cose
all'onorevole Sottof'egretario, perchè egli vo~
glia provvedere con ogni mezzo ad elimi~
narlo. È bene chp si sappia che l'attuale
Direzione generale delle pensioni di guerra è
dislocata in sei uffici distanti l'uno dall'altro,
di modo che per poter portare a termine una
pratica è indispensabile che tale pratica faccia
il giro di tutta Roma. Quello poi che è vera~
mente grave, e che fino a questo momento non
si riesce a capire, come il Governo non abbia
sentito il bisogno di risolverlo, è il problema
del numero degli impiegati. .Alla fine della
prima guerra mondiale, quando il Sottosegre-
tario alle pensioni di guerra si interessava sol~
tanto della concessione delle pensioni ai mutilati
e agli invalidi di guerra, vi erano 2.000 impie~,
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gati dipendenti dal Sottosegretariato; oggi
che la materia delle pensioni di guerra è stata
estesa anche agli infortunati civili per cause
di bombardamenti, gli impiegati sono 1.050.
Ora, stando così le cose, la situazione si aggrava
sempre più. È quindi indispensabile che si
accentrino gli uffici in un solo locale. Io ricordc
che pareçchie volte il Oomitato centrale del~
l'Associazione Nazionale Mutilati si è rivolto
al Oapo del Governo, onorevole De Gasperi
~ e di questo penso che anche l'onorevole Sot-
tosegretario ne sia informato ~ e l'onorevole
De Gasperi ha promesso sempre di aumentare
il numero degli impiegati e di accentrare tutti
gli uffici in un solo locale. Però per quante
promesse l'Associazione Mutilati abbia rice~
vuto fino a questo momento, sono sempre sei
i locali e 1050 gli impiegati.

L'aumento di personale, però non deve
essere il solito aumento che si ot1iiene attra-
verso lo spostamento di impiegati di IV cate-
goria, cioè degli archivisti, da un SQttosegre-
tariato ad un altro; io penso che l'onorevole
Vigorelli non abbia bisogno di codestiimpiegati,
ma che abbia invece bisogno, per portare a
termine il suo còmpito, di impiegati qualificati,
di impiegati specializzati. Noi sappiamo che
vi sono impiegati in soprannumero in diversi
uffici ed io penso che questi impiegati potreb~
bero essere benissimo trasferiti al Sottosegre-
tariato alle pensioni, in modo da risolvere una
volta per sempre questo problema.

Vi è poi un altro inconveniente sul quale
richiamo l'attenzione del Governo, mconve-
niente che consiste nel fatto che quelle poche
pensioni che vengono smaltIte nel mese, anzichè
venire consegnate, agli interessati, finiscono
negli scaffali delle Delegazioni del Tesoro.

Vi sono giacenti mnumerevoli certificatI
d'iscrizione e centinaia di ruoli di variazione
senza che ad essi si possa dare esecuzione per
deficienza di personale; di modo che non solo
le pensioni vengono trattate con questo ecces~
sivo e deplorevole ritardo, ma quelle poche
che vengono liquidate, quando arrivano agli
uffici competenti e cioè alla delegazione del
Tesoro, subiscono grandi ritardi perchè gli
uffici competenti che dovrebbero consegnarli
ai vari interessati, per mancanza di personale,
ammonticchiano le pratiche.

Di un'ultima cosa vorrei pregare l'onorevole
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Vigorelli e cioè di tener presente che allo set-
tembre 1947, con decreto~legge n. 1108,
furono dati alcuni. conguagli e vari benefici
in favore dei mutilati (superinvalidità, assegni
speciali ecc.) e che questa disposizione fu
anche ribadita con circolare della Direzione
generale pensi'Oni di guerra del 24 novembre
1947. Anche qui si tratterebbe in poche parole
di far sì che questi miglioramenti, concessi dal
Governo a queste magre e modeste pensioni,
fossero effettivamente dati.

Ooncludendo, vorrei fare un voto, quello
cioè di mettere in condizione il Sottosegre-
tario alle pensioni dI guerra di poter funzio-
nare: ciò potrà avvenire solo se si metterà
a sua disposizione un numero congruo di
impiegati e un locale adatto. Fino a quando
questo non sarà fatto io penso che il problema
non potrà essere risolto. Onorevoli signori, nel
concludere', senza retorica e senza demagogia,
com'è nel mio modo di pensare, vi dico sol-
tanto: p~nsate che si tratta di invalidi di
guerra, di cittadini che hanno servito il loro
Paese e che nell'adempimento del proprio
dovere hanno lasciato lembi di carne e parte
della loro salute. È indispensabile assolvere
a questo dovere verso queste categorie bene-
merite tenendo presente che il primo sintomo,
il sintomo più avvilente della disfatta è l'ab-
bandono in cui vengono lasciati i mutilati di
guerra. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Vigorelli, Sottosegretario di Stato per
il tesoro.

VIGOREI1LI, Sottosegretario di Stato per
il tesoro (pensioni di gnerra). Il problema del
riconoscimento dovuto al sacrificio di coloro
che più hanno dato nel periodo della guerra e
ai mutilati, ~ ai quali si debbono aggiungere
le famiglie dei caduti e gli infortunati ci-
vili, ~ rientra certamente, come una pre-
messa, nel piano generale della ricostruzione
del Paese.

In questo senso e con questo spirito è consi-
derato dal Sottosegretariato per le pensioni
di guerra, che deve tener presente che il pro-
blema interessa circa mezzo milione di famiglie
italiane e quindi 2 milioni almeno di cittadini.

La gravità di questo problema è stata effi-
cacemente riassunta e sintetizzata dall'inter-
pellante.

Per esser più preciso vi dirò che le pratiche
pendenti, trovate dal Sottosegretario all'atto
del suo insediamento nell'ufficio, ammontano
a 517.212, delle quali 28.435 erano ancora
inevase, mentre circa ~

70.000 erano giacenti,
senza mai essere state prese in considerazione.
Questo fatto non si può attribuire certamente
a negligenza dei funzionari, nè a negligenza
di coloro che avevano presieduto in passato
all'ufficio. Si deve tener conto della difficoltà
causata dall'accumularsi di praticbe di questa
natura, senza che vi fossero sufficienti mezzi
per espletarle; e i mezzi mancavano non
perchè non fossero stati apprestati, ma perchè
nessuno poteva supporre un afflusso così ab-
bondante di richieste.

Oerto, occorre prendere provvedimenti ra-
dicali, perchè l'afflusso mensile ~ mi riferisco
ai dati del mese di aprile ultimo ~ è di 14.849
pratiche delle quali solo 14.823 sono portate a
conclusione. Per questo fatto non solo non si
determina una diminuzione delle pendenze,

I ma, il numero di esse tende piuttosto a cre-
scere. Gli impiegati a disposizione del Sotto-
segretariato, presenti all'atto del mio inse-
diamento, erano 1.084 e sono putroppo dimi-
nuiti di un certo numero di unità, perchè
alcuni sottufficiali sono stati richiamati ai
loro normali servizi. Tuttavia il Governo
tiene nella massima considerazione la neces-
sità di provvedere immediatamente, non solo
a mandare nuovamente al Sottosegretariato
i funzionari distolti, ma ad accrescerne il
numero. Io ho chiesto che il numero dei
funzionari, attualmente di 1.050, si.a elevato
a 2.000, quanti erano ~ come osservava il
senatore Palermo ~ subito dopo l'altra guerra,

quando le funzioni dell'ufficio erano limitate
solo ai mutilati ed agli invalidi, perchè allora
non c'erano i sinistrati civili cbe sono oggi
in gran numero. È esatta anche l'afferma-
zione che gli undici servizi sono dislocati in
sei sedi diverse e lontane l'una dall'altra.
In questo campo il problema è più difficile,
perchè si tratta di trovare un edlficio ampio.
Posso assicurarvi che il Governo sta attiva-
mente cercando questo edificio, ma VGi tutti
vi rendete conto della gravità del problema.
Altra causa dei ritardi lamentati è da ricer-
carsi nel fatto che queste pratiche, per essere
espletate, hanno bisogno di numerosi dati e



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 533 ~

30 GIUGNO 1948DISOUSSIONIANNO 1948 ~ XXII SEDUTA

documenti, che spesso debbono giungere da
luoghi lontani, da distretti milHari e com~
missioni mediche. Di fronte a questa situa~
zione, appena assunsi l'ufficio convocai ~ mi

è parso il sistema più semplice e rapido ~ le
grandi associazioni che ra,ppresentano gli inte~
ressati, cioè l'Associazione Nazionale MutiJa,ti
e invalidi di guerra, l'Associazione mutilati
e sinistra,ti civili, l'Associazione deIJe famiglie
dei Caduti in guerra. Con queste associazioni
abbiamo esaminato le posRibilità offerte daUe
disposizioni vigenti e quelle che si potevano
otten.ere solo da nuove disposizioni cbeè
nelle intenzioni del Governo di emanare.

Avrei allora formulato questo piano per
la rapida soluzione del difficile problema:
anzitutto intensificare l'applicazione del de~
creta legislativo 20 marzo 1948, ChB consente
agli interessati di provvedere alle docùmenta~
zioni che debbono corredare le singole domande.

Gli interessati stessi potranno colà farsi
promotori delle richieste di documentazioni
presso gli uffici competenti, alleggerendo in
questo modo gli uffici del Sottosegretariato
della necessità di svolgere una quantità di
pratiche per sollecitare l'invio di questi docu~
menti, ciò che determina una maggiore per~
dita di tempo. Ma fondamentalmente ho
chiesto ed ottenuto di poter far largo uso
della facoltà di procedere alle liquidazioni
provvisorie, che si emettono da parte dei
Comitati di liquidazione. La questione, in
termini semplicissimi, si riduce a questo:
che in sostanza, non si attenda che la docu ~

mentazione sia completa, ma quando esiste
la dimostrazione della qualità della richiesta,
ed esista una documentazione sommaria da
cui risulti la effettiva esistenza degli estremi,
si possa procedere alla liquidazione provvi~
soria. Con. questo sistema credo potrà prov~
vedersi all'espletamento di numerose pratiche.
Infatti ~ debbo dirlo ~ una delle maggiori
ragioni di difficoltà per noi, è determinata
dall'enorme quantità di raccomandazioni che
pervengono a questo ufficio e che passano
sotto il nome di segnalazioni. Vi basti dire,
fra parentesi, che nell 'ufficio competente 80
funzionari sono esclusivamente addetti alle
risposte alle raccomandazioni. Io ho pensato
che meglio fosse stabilire un criterio obiettivo.
Questo è il mio criterio: si darà la precedenza

ai grandi invalidi dei quali è certo lo stato di
biRogno, per incapacità a qualsiasi lavoro
proficuo e per i quali, d'altra parte, è certo
che esiste anche una maggior ragione di
debito morale da parte del paese. In secondo
luogo si provvederà ai tubercolotici che sono
attualmente nei sanatorì e si potrà così dimi~
nuire la popolazione dei sanatori, dacchè urge
la richiesta di letti da parte dei tubercolotici.
Con questo sistema, accordando la pensione
a coloro che sono stabilizzati, ma che non
possono essere allontanati, si rende possibile
anche una diminuzione del numero di quelli
che rimangono nei sanatori e la possibilità di
una più sollecita risoluzione del problema.
Infine, come terza e più numerosa categoria di
coloro che avranno la precedenza nelle liqui~
dazioni provvisorie, si è considerata la cate~
goria degli assistiti, con sussidi, degli enti di
assistenza. È, opportuno tener presente che lo
Stato corrisponde cifre cospicue agli enti di
assistenza: fra questi bisognosi numerosissimi
sono coloro in attesa di pensione per i quali
matura il dirHto agli arretrati. Se noi proce~
diamo rapidamente alla liquidazione di queste
pensioni, oltre che ad adempiere ad un ele~
mentare dovere dello Stato, diamo la possi~
bilità a queste persone di non più presentarsi
agli uffici di assistenza per esigere i sussidi.
In sostanza quello che lo Stato paga a titolo
di pensione può risparmiarlo a titolo di sus~
sidio. Questo mi pare un criterio da adottare,
tanto più che il numero di costoro credo si
aggiri sui 120.000 circa, con un vantaggio
notevole da parte dell'erario. Il rischio che si
corre con queste liquidazioni provvisorie può
oscillare tra il 3, il 4, il 5 per cento, tale essendo
la disfo;rmità dei pareri espressi dal Oomitato
di liquidazione, presieduto da un Presidente
dI Corte dei conti, rispetto alle normali liqui~
dazioni.

Dati questi limiti di rischio ho l'impres~
sione che per i vantaggi già accennati JI Tesoro,
adempiendo ad un dovere nei confronti delle
categorie interessate, troverà i mezzi materiali
per l'attuazione di questi piani.

La continuazione del sistema dei cottimi,
dacchè l'impiegato compemato in tal modo
e'ìpleta un lavoro assai maggiore di quello
ordinario, l'aumento del personale cui ho
accennato, l'unificazione delle sedi, la riforma
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del Comitato di liquidazione di cui dovranno
essere snellite le funzioni con accorgimenti
che sono allo studio, e infine un aumento dei
gettoni di presenza che dànno oggi ai fun~
zionari del Comitato di liquidazione un com~
penso oscillante sulle 120~200 liJ1e al giorno:
sono questi ~ come credo ~ i provvedimenti

che si possono adottare in questo campo.
Rimane poi la questione della parificazione

deUe pensioni privIlegiate alle pensioni ordi~
narie. Esiste, infatti, questa strana anon'laUa,
che le pensioni privilegiate, per quanto riguarda
le vedove e le madri di caduti in guerra sono
inferIori a quelle corrisposte ane vedove e alle
madri dei caduti per mcidenti in servizio mi~
litare.

Questa parificazione spero sia possibile rag~
giungere, ma su questo non posso prendere
nessun impegno.

È certo che ogni sforzo SI farà per sopperire
a queste necessità elementari che rispondono
ad una ragione non solo economica ma di glU~
stizia. A tutto questo potrà essere provveduto
nel testo unico sulle pensioni che spero di poter
presentare al Parlamento in brevissimo tempo.
Ci siamo limitati fin qui alle pensioni, ma
credo sia bene est,endere il testo al colloca~
mento per gli invalidi e mutilati di guerra,
perchè mi pare che il collocamento Ria uno
dei modi per integrare le pensIOni e sotto di~
verso aspetto costitUIsce un altro dei diritti
verso lo Stato, della categoria invalidi, che
sono divenuti tali nell'adempimento del loro
dovere verso il Paese.

Questo complesso di attività e di provvi~
denze ha dimostrato una volta ancora come
siano strettamente connessi tutti gli uffici della
assistenza. In questa rapidissima esposizione
sulle pensionI di guerra, mi avete sentito par~
lare della situazione dei tubercolotici, della
situazione dei grandi invalidi, della situazione
in materia di collocamento. Sulla necessità
della unificazione nella assistenza, però, non
mi trattengo perchè non voglio si pensi che
ciò costituisca un mio chiodo fisso.

È certo che nell'espletamento del suo còm~
pita, il Sottosegretariato per le pensioni di
guerra ritiene di adempiere ad un còmpito di
solidarietà umana e sociale e quindi posso
assicurare che tutto l'impegno sarà messo nel~
l'adempimento di questo dovere. (App~a1t8i).

I
i.

PRESIDENT'E. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Macrelli per dicbiarare se sia soddisfatto.

MACRELLI. Sono lieto che la mia interro~
gazione e l'interpellanza presentata dall'ono~
revole Palermo abbiano dato occasione all'ono~
revole Vigorelli di fare l'esposizione che avete
udito. Però, nonostante gli applausi che il
Senato ha inteso di tributargli, e nonostante
le buone cose che ha detto, anche in questa
contingenza non posso dichiararmi soddisfatto
e vi dico subito la ragione.

N on è la prima volta che affronto questi
problemi. Ne ho discusso a lungo anche alla
Assemblea Costituente ed ho qui il resoconto
stenografico dena seduta dellO novembre

1947. Anche allora parlai ripetendo gli argo~
mt'nti esposti oggi daU'onorevole Palermo.
Sentii le dichiarazioni che dal banco del Go~
verno venivano fatte dal Sottosegretario ono~
revole Petrilli e anche allora mi dovetti di
chiarare insoddisfatto. È la realtà delle cose
che mi obbliga a dire e a fare così. Anche
allora che cosa rilevavo~ Cbe vi erano 500.000
pratiche inevase. Fui interrotto dall'onore~
vale Petrilli il quale disse: « K on esageriamo»
e fui interrotto anche dall'onorevole Uberti
che mi qualificò, anche lui, come esagerato.
L'onorevole Uberti aggiunse che le pratiche
erano 387.000. Erano effettivamente 500.000.
Ma accettiamo pure la cifra di allora; oggi il
Sottosegretario viene a dirci che le pratiche
sospese sono Ralite a 517.000.

Che cosa proposi in quella occasione al Go~
verno perchè si affrontasse e si rIsolvesse il
problema ~

Noi ci aggIriamo in un circolo vIzioso: bene
parole e buoni propositi qup']li del Sottosegre~
bario onorevole VigoreJJi, ma voi non riuscirete
mai a far niente, non rIuscirete mai ad ac('on~
tentare i colpiti dalla guerra, i colpiti nella
persona e nella famiglia, fino a quando non
avrete eliminato lo stOCK delle pra.tiche ine~
vase.

Diceva l'onorevole Palermo, e rilevavo io
fin da a)] ora, che arrivano ogni mese dalle

15.000 alle 20.000 pratiche. Il personale ~

ottimo, intendiamoci, dal dirigente all'ultimo
Rcrivano, intelligente, pronto e attivo ~ quel

personale è- appena sufficiente ad esaurire le
pratiche che arrivano mensilmente e forse
neanche quelle: tuttavia ammettiamo che rie~
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sea. Se il personale ogni giorno si macera per
esaurire queste pratiche, restano le altre pra~
tiche inevase, anzi il numero aumenterà. Ohe
cosa avevo proposto io f1llora ~ Io avevo pro~
posto l'a,ssunziore di personale straordinario
e feci fare un calcolo da persone competenti.
Andai infatti alla vostra Dnt'zione ed ebbi
questi dati precisi: con l'asmnzlOne di un per~
sonale aggirantesi Rui 150, 200 o anche, se
vogliamo essere abbondantI, 300 impiegati, in
un anno si smaltirebbe tutto il complesso
delle pratiche arretrate con una flpesa da ] 50
a 200, milioni.

VIGORELLI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro (pensioni di g1ferra). Sf' mi fa un jortait
accetto !

MAORELL 1. Se ne gettano VhL tanti di
milioni: onde se ne possono uti1izzare alcuni
per andare incontro a quelli che sono i bisogni
e i dolori di coloro ch8 hanno dato qualche
cosa alla Patria e al Paese!

Orbene, sa l'onorevole Vigorelli che cosa
rispose il Sottosegretario Petri11i subito dopo
il mio intervento ~ Rispose: ({ Desidero dire che
un pmvvedimf'nto per aumentare i] nu IPero.
degli impiegati addetti alla Direzione generale
delle pensioni di guerra, è stato gift previsto,
stucliato e proposto e dovrà essere attuato
celermente e sollecitamente, siccbè questo che
è un voto del1'onorevole interrogante forma
già oggetto di un progetto che verrà senz'altro

attu:"to ».
Era,vamo signorL alla sera ~ perchè parlai

di sera ~ dellO novembre 1947, ed oggI siamo
al 30 giugno 1948: sono passati tanti mesi e
non s'è concluso niente! Ora se vi era questo
impegno da parte del Governo di allora,
perchè non si ri80lve OggI j] problen'a, oggi
che abbiamQ un agile ed abile SotiJosegre~
tario ChB per ragioni sue affettive, persona1i,
fa,miliari, deve sentire più dI tutti noi queste
dovere preciso dell'Italia e wprattutto del~
l'Italia repubblicana ~

Si è parlato (lei 10eali, e quesiJo rilievo lo
feci anche io a suo tempo. Io notai che qui a
Roma i servizi del1a Direzione generale ~ono
dislocati tra Via della Stamperia, Via Flami~
nia, Via Sicilia, Via T'osmma e rosi di seguito
e proposi quello che ha proposto oggi il sena~
tore Palermo: provvedere con una sede cen~
trale. Mi si osserva: come ~ To parlai di caserme.
Ve ne sono tante! Ma oggi si aggiunge anche

il palazzo del Quirinale del quale ha fatto
cenno l'onorevole Conti in una dell", sedute
dei giorni scorsi. I;a « manica Junga » del Qui~
rinale, di quanti locali, di quante stanze di~
spone da essere impiegate, anzichè essere l a~
sciate così inutilizzate.

E aggmngevo qualche cosa di più: se è vero
che nella Oarta Costituzionale si è affermato
non soltanto il principio del decentrilJmento,
ma si è stabilita la Repubblica su basi regio~
nali, lIberiamo un po' il centrai liberiamo
questilJ Roma che richiama troppe pratiche,
anzi, tutte le pratiche; liberiamo gli uffici
da questa congerie di carte che arrivano da
tutte le parti e che non sono mai esaminatf'.
Rivolg'j8,moci alle RegIOni, alle Provincie e
sicuramente qualrhe cosa si compirà, per an~
ddxe incontro a,gli interessi di coloro che hanno
sofferto. (Applansi).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo. Ha facoltà di parlare il senatore
Grieco.

GRIEOO. Onorevoli colleghi, noi crediamo
fermamente non esservi oggi in Italia una
opposizione pIÙ costruttiva di quella che si
proponga, con tutti i mezzi consentiti dalla
democrazia, di sollecitare la realizzazione dei
principi sui quali è stata costruita la nostra
RepubblIca.

Agendo in questo senso sappiamo di con~
durre l'opera più sicura in difesa della demo~
crazia, giacchè non v'è dubbio che la deca~
denza delle vecchie democrazie è stata causata
molto spesso dalla contraddizione tra i prin~
clpi 'che esse affermavano e l'azione pratica
dei poteri in contrasto con quei princìpi.

Una tale contraddizione genera sfiducia nel
popolo, diffidenza e anche avversione alle isti~
tuzioni ed apre la via alle rivoluzioni.

Mantenere fede quindi ai principi costitu~
zionali è un obbligo per i legislatori e per i
governanti e nello stesso tempo è la garanzia
dell'ordinato sviluppo dello Stato e delle leggi.
Giacchè, come sentenziava il Machiavelli,
« quando la sorte ~ il Machiavelli lo si cita
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spesso contro di noi: citiamolo qualche volta
anche contro di voi (indica il centro~de8tra) ~

quando la sorte fa sì che il popolo non abbia
più fede in alcuno, essendo stato ingannato
per l'addietro dagli uomini e dalle cose, an~
che lo Stato arriva di necessità alla rovina ».

Ora noi abbiamo poggiato la nostra Carta
costituzionale su dei principi acquisiti alla
coscienza moderna dei popoli, principi che non
sono nati spontaneamente nel cervello di un
gruppo di generosi utopisti, ma sono nati dallo
sviluppo stesso delle società moderne, dallo
sviluppo della coscienza di milIOni di uomini,
da una lottà multidecennale per creare le
condizioni effettIve della libertà, condizioni
che sono di ordine economico, di ordine sociale
e politico. Non solo: noi abbiamo conv€'nuto
che l'affermazione costituzionale e la realiz~
zazione di quei principi fossero indispensabili
per ringiovanire le vecchie strutture econo~
miche e sociali nel nostro Paese e colpire nello
stesso tempo i gruppi privilegiati che fomen~
tarono sempre la reazione, crearono ed ali~
mentarono il fascismo e sono responsabili della
catastrofe del nostro Paese. Tutto ciò com~
portava che il primo Governo sorto dal primo
Parlamento della Repubblica impostasse le
sue dichiarazioni nel quadro delle nuove esi~
genze costituzionali, esigenze di ricostruzione
economica, sociale e politica. Questo, secondo
noi, era il vero programma di emergenza de~
mocratico e repubblicano. Io non pretendo che
il Governo presentasse dei progetti belli e
fatti sulle riforme di struttura essenziali, seb~
bene una tale pretesa sarebbe tutt'altro che
avventata. Ma il Governo avrebbe dovuto
dirci il suo programma di rIcostruzione, inqua~
drato nel programma costituzionale. Questo,
era un obbligo per il primo Governo costitu~
zionale della Repubblica. Il Governo non vi
ha adempiuto. L'onorevole De Gasperi, ri~
spondendo alle critiche che su questo punto
gli sono state mosse nell'altro ramo del Parla~
mento, ha detto che non bisogna improvvisare.
È un saggio avvertimento. Ma crede, forse,
onorevole De Gasperi, che le riforme annunciate
dalla Costituzione non siano mature nella
realtà delle cose e nella coscienza degli uomini ~
Sono apparse da alcuni mesi delle strane
teorie, a proposito delle riforme di struttura.

C'è una teoria che sostiene che le riforme

strutturali non si fanno in periodo di crisi
economiche e sociali, ma si fanno quando vi
sia una ripresa economica, quando le cose vanno
per il meglio. Questa teoria la si potrebbe
chiamare delle « riforme sociali a freddo»,
delle quali non abbiamo esempi nella storia.
Infatti, per quanto ne sappiamo ~ ed è pro~

babile che ne sappiamo poco ~ le riforme

sociali sono state sempre precisamente imposte
dalle difficoltà economiche e sociali, per sor~

/ montare queste difficoltà stesse, per superare
con un nuovo ordinamento una crisi sociale e
politica. Io credo che il punto di vista di questi
teorici corrisponda piuttosto al punto di vista
degli avversari delle riforme.

Dello stesso punto di vista mi pare che
sia anche l'onorevole De Gasperi, il quale,
rispondendo nella Assemblea Costituente ad
un deputato dell'opposizione che gli doman~
dava quale sorte avesse avuto o fosse per
avere un progetto sui Oonsigli di gestione,
presentato dall'onorevole Morandi, affermava
che tale riforma non poteva farsi se l'altra
parte non fosse stata d'accordo.

L'altra parte, cioè gli industriali. Io penso,
onorevoli colleghi, che seguendo questo orien~
tamento è difficile intravedere le possibilità
di riforme somali, giacchè ogni riforma eco~
nomica o sociale, riconosciuta economicamente
o socialmente necessaria, danneggerà sempre
degli interessi, nuocerà sempre ad una parte
della società, non sarà mai accettata di buona

, grazia da tutti. Naturalmente penso a riforme
serie, fatte nell'interesse sociale e non, per
esempio, alle socializzazioni inglesi, che sono
state fatte d'accordo tra le parti, ma che si
sono concluse in un buon affare per i pro~
prietari dell'industria carbonifera, che era in
crisI, e di altre industrie, ma in un pessimo
affare per gli operai e per la produzione. Queste
teorIe, queste riforme, le qualI coincidono con
la messa in disparte, molto spesso, delle
rIforme, hanno orientato ed orientano il Go~
verno. Perciò il GoveJ;no deve e dovrà subire
gli attacchi dell'opposizione sul terreno del
rispetto assoluto della Costituzione, in tutte le
sue parti; e poichè l'onorevole De Gasperi
ha annunciato che andrà nel Paese, sulle
piazze, ad lllformare i] popolo sui fatti del
Governo e del Parlamento, dobbiamo dirgli
che anche noi siamo e saremo, nel Parlamento
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e nel Paese, a fare il nostro dovere, cioè ad
organizzare, con i mezzi consentiti dalle leggi,
un movimento di popolo per il rispetto e la
realizzazione delle riforme annunziate dalla
Oostituzione. Riforme che non sono richieste
in nome di dottrine esotiche, ma in nome della
giustizia sociale, dalla necessità di ricostrmre
in un determinato senso il nostro Paese, e
non in un altro, e sono scntte III lingua ita~
liana nella Oostituzione italiana della Repub~
blica italiana.

A questo gruppo di riforme appartiene
senza dubbio la, riforma agraria. Ritengo che
questa riforma sia la più urgente e la più
attesa, non solo perchè da essa sarà reso possi~
bile un'assorbimento notevole dei disoccupati
nell'agricoltura, non solo perchè da essa di~
pende l'attuazione di una magglOre giustizia
sociale' nelle campagne italiane, ma anche
perchè da una seria riforma agrana, Cloè da
una riforma fondiaria e contrattuale dipende
pure e deve derivare uno stimolo al riattrez~
zamento agricolo dell'agncoltura nazionale,
uno stimolo allo sviluppo sano dell'agricol~
tura e della produzione agricola e, di conse~
guenza, un allargamento del mercato interno
per la nostra industna.

Onorevoli colleghi, se Vi è una riforma ma~
tura nelle cose e nella coscienza di milioni di
cittadini questa è precisamente la, nforma dei
rapporti di proprietà in agncoltura, e per una
più equa distribuzione del reddito agrario.

N essuno può due onestamente che vi sia
improvvisazione di fronte alle misure da pren ~

dere per riformare la nostra agrIColtura. Oerto,
vi è da studiare tecnicamente e con attenzione
il problema. Ma vi sono migliaia di lIbri, die~
cine di Illchieste e migliaia (l'onorevole Oonti,
che fa i conti delle leggi abortite, lo sa) di leggi
e di leggette agrarie abortite nel passato:
questo msieme forma un'immensa biblioteca
nella quale possono e debbono senza dubbio
attingere quanti vanno alla ricerca dei prece~
denti della questione e vogliono essere illu~
minati sui problemi che la questione pone
innanzi allo studioso ed all'uomo politico.
Ohi può parlare di improvvisazione? OomIll~
ci amo purè, ed anzi è bene cominciare da allora,
cominciamo dal 1848, dal Oattaneo. È un se~
colo di studi. È lIn secolo di lotte anche aspre,
di tlImulti, di angoscie, di miserie, di ingiu~
stizie. Ohi può parlare di improvvisazione?

Oerto, io penso sopratutto al Mezzogiorno,
ma non per riaprire una questione che diventa
antipatica quando se ne parla sempre e non la
si affronta mai a fondo. È chiaro che, par~
lando di riforma agraria, io meridionale pensi
sopratutto al Mezzogiorno, la cui vexata qtlaestio
è fondamentalmente una questione agraria.
Ohi può andare dinanzi ai braccianti meridio~
nali, ai contadini poveri pugliesi, lucani, cala~
bresi e siciliani, e dire loro, nel 1948: Ragazzi,
abbiate pazienza, non facciamo improvvisa~
zioni ?

Forse per il Governo attuale la questione
meridionale, come questione agraria, non è
matura, non è ancora sviscerata. Oi confer~
merebbe III questa ipotesi il fatto che il Governo
ha affidato recentemente a due esperti ameri~
cani, inviati qui dal Dipartimento di Stato
americano, i signori Mac Oail e Tomlison
(scusate se assassino questi nomi, ma non
conosco la lingua inglese) i quali sono stati
incaricati di fare una inchiesta sul Mezzogiorno
e sulla Sicilia. Probabilmente è la lettura
della relazione di questi due esperti ameri~
cani che deve aver impressionato l'onorevole
Sforza provocando in lui quei trilli e quei gor~
gheggi che l'onorevole Scoccimarro ha ripro~
dotto inadeguatamente al Senato, leggendo
alcuni brani di un articolo del Mmistro degli
Esteri.

Dopo l'unificazione, decine di StudlOSi ita~
liani di prima grandezza hanno trattato del
problema del Mezzogiorno. La loro opera non
costituirebbe un materiale sufficiente ad illu~
minarci sulla questione! Fortunatamente vi
sono due esperti americani che ci aiutano a
comprendere. È. chiaro che il Governo non ama
le improvvisazioni!

Ma guardate, onorevoli colleghi, anche nel
corso di questa discussione, sopratutto da
parte dei senatori del Mezzogiorno, noi abbiamo
sentito parlare ancora di strade, di case, di
scuole, di acquedotti, di ospedali per le terre
meridionali, per il nostro Mezzogiorno arre~
trato. N on è la prima volta che se ne parla
qui e nell'altro ramo del Parlamento.

Io vi confesso che sono scettico sulla realiz-
zazione di queste intenzioni. E sono scettico
non perchè non creda alla grande necessità
di tutte queste" cose bene ed utili, ma perchè
queste opere della civiltà sono m grande parte
il prodotto di uno sviluppo economico, del
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sorgere di necessità e bisogni a cagione dello
sviluppo delle forze produttIve.

Credete voi che le case, gli ospedali, le strade,
gli acquedotti ed il maggiore comfort mo~
derno che troviamo nelle regioni più progredite
d'Italia, nelle regioni del Nord ~ non dirò del~

l'estremo Nord, perchè là la situazione è dI
tipo meridionale ~ credete voi che tutte queste

cose siano state fatte solo dai Governi? N o !
Voi trovate più scuole, più case, ospedali più
decorosi e più sufficienti là dove lo sviluppo
delle forze produttive ha raggiunto un livello
più avanzato. N on sono le strade, gli ospe~
dali, le case e gli acquedotti che creano questo
sviluppo, sebbene ad un certo momento tutto
ciò intervenga come nn fattore di ulteriore
progresso. Se voi non trasformate le condizioni
di vita dei nostri contadini meridionali, se voi
non distruggete la disoccupazione e la miseria,
se voi non distruggete la ingiustizia dominante
nelle nostre terre, se vOI non distruggete l'in~
giusto regime fondiario, l'ingiustizia dei con~
tratti agrari fondati su antiqua,te concezIOni
dei rapporti tra proprietà e lavoro, se non
industrializzate il Mezzogiorno, le opere pub~
bliche meditate ed invocate, temo resteranno
ancora un pio desiderio.

È un fatto, onorevoli colleghi, che ogni volta
che il Paese si è trovato di fronte ad una pro~
fonda crisi economica, sociale e morale, le
stesse questioni sono state riproposte, e innanzi
tutto sono state riproposte la questione agra~
ria e la ques'tione meridionale, che TIe è
l'aspetto più dramulatico. È questa, una con~
ferma della lllcapacità delle classi dIrigentI di
affrontare e risolvere il problema del rlllnova~
mento delle strutture economiche del nostro
Paese ed è anche un motivo che spiega il ca~
rattere limitato ed incerto che la nostra demo~
crazia ha avuto nel passato; e spiega in notevole
misura il sorgere e l'affermarsi del fascismo
come reazione dei gruppi privilegiati dinanzi
alle spinte rinnovatrici del popolo. Tutto
questo, onorevoli colleghi del primo Senato
del1a Repubblica italiana, non possIamo ne~
gada, o peggio dimenticarlo. Era quindi natu~
rale ~ e lo sapevamo perfett~Lmente ~ che con

la lotta antifascista di liberazione dovessero
essere affrontati quei problemi anno si, che il
primo Risorgimento non ha risolti e che sono
stati una delle c~nlse principali della nostra

debolez~a economica e politica, primI fra tutti
quei problemi che vanno sotto il nome com~
plessivo di riforma agraria.

I movimenti agrari che abbiamo avuto in
questi ultimi anni, e quelli che SI svolgono sotto
i nostri occhi, sono stati tutti, e sono tutti,
più o meno coscientemente, orientati nella
direzione della riforma agraria. La stessa
asprezza di certe a,gitazioni contrattuali deriva
precisamente da questo fatto sul quale vi
mvito a meditare, ~ che certe richieste dei

lavoratori della terra urtano contro norme di
diritto invecchiate che occorre abbandonare
nell'interesse stesso dello sviluppo den'eco~
nomia e della giustizia sociale. Questi movi~
menti, per queste ragioni, hanno indubbia~
mente un carattere politico. N on possiamo
immaginare come, sul terreno strettamente
economico~sindacale, si possa affermare il
diritto dei contadini alla terra, che è un diritto
nuovo. . .

Voce da'i banchi di sinistra: È un diritto
vecchio.

GRIECO. . .. o il diritto del contadini alla
stabilità sulla terra dove lavorano onestamente,
diritto nuovo, che era entrato già nella co~
scienza della democrazia. Così il diritto a
una diversa e più favorevole ripartizione dei
prodotti nei contrattI parziari, Il diritto ad
un equo canone d'affitto ecc., questI ed altri
motivi delle lotte agrarie recenti, che del resto
riprendono motivi antichi di lotta, hanno un
carattere politico evidente in quanto ripropon~
gono tutti i problemi dei rapporti di pro~
prietà e dei rapporti contrattuali.

È proprio per organizzare un largo movi ~

mento riformatore agrario, che noi prendemmo,
l'anno scorso, una iniziativa che ha sollevato
avversioni e polemIche, cioè quella di convo~
care a Bologna l'assemblea detta, Costituente
della Terra. Che cos'è questa Costituente
della Terra? Che cosa sono questI Comitati
comunali per la terra ?

Il Governo ha già detto che non gli piacciono
questi comitati; l'ha detto l'onorevole De Ga~
speri nel discorso di Arezzo. Per la verità non
abbiamo creato e non creiamo i Comitati per
la Terra per fare un piacere al Governo; sa~
rebbe questo un eccesso di gentilezza! Del
resto, se sono bene informato, l'Azione catto-
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lica non crea i Comitati civici per fare un pia~
cere a noi. . . N on siamo sul terreno di uno
scambio di gentilezze. . .

È vero che a noi piace ~ e non so perchè non

piaccia al senatore Conti ~ sollecitare orga~

nIzzazioni popolari tendenti all'unione più
vasta possibile di masse su pro blemi deter~
minati. . .

CONTI. Basta che non diano troppo fa~
stidio !

GRIECO . . . perchè le masse si interessino
più di polItica, e partecipino alla elaborazione
delle leggi. Questa è una funzione educatrice
della democrazia. Le forme nuove di organiz~
zazione delle masse rappresentano uno SVI~
luppo fisiologico della democrazia.

V oglio ricordare, a tale proposIto, la lotta
che fu condotta, negli ultimi decenni del secolo
scorso, contro le Leghe di resistenza, che erano
la forma nuova, moderna, di organizzazione
della masse.

Oggi siamo abituati alla attività sindacale,
ed i sindacatI fanno parte integrante della
organizzazIOne moderna della democraZIa.

Ma la lotta condotta per conquistare il
diritto smdacale fu difficIle e aspra. Qui III
questa Assemblea sono presenti testimonI ed
attori dì quella lotta, fra l quali l'illustre Pre~
sidente della nostra Assemblea, che III quelle
lotte si affacciò alJa vIta polItica. Lotte dlffi~
cili che hanno affermato alla fine un duitto
fondamentale della sOCIetà contemporanea,
quello della lIbertà di organizzarsI neI sinda~
cati, e, in genere, la lIbertà di orgamzzazione e
di stampa.

Perchè vedere in una qualsiasi nuova forma
di organizzazione delle masse qualcosa che
turbi il gIOcO della democrazia '?

Certamente il movimento della Costituente
della Terra dà fastidio a qualcuno. Essa non
intende nsolvere la quadratura del circolo,
cioè ottenere riforme nell'accordo generale
tra le parti.

Un movimento che voglia dare un'organiz~
zazione e un orientamento alla lotta per la
riforma agraria è chiaro che dia fastidio a
qualcuno, anzitutto alle forze del privilegio
terriero che sono colpevoli di tutti i mali che
affliggono le nostre popolazioni più povere
delle campagne.

Ma sono esse, sono queste forze, una mi~
naccia costante per la democrazia e per la
libertà. N on vi basta la prova di ciò che è
accaduto negli ultimi trent'anni? Già cin~
quant'anni fa un liberale moderato, il cui
nome è a tutti noto e che ha onorato questa
Assemblea, parlo di Giustino Fortunato, in un
dIScorso del 1898 al suoi elettori di Palazzo
S. GervasIO, diceva: « la minaccia non è nei
rivoluzionari di professione. I veri rivoluzionari
siamo noi, classi dirigenti, che persistiamo,
dinanzi alle tristi condizioni d'Italia, o ad in~
vocare in CUOI' nostro l'assolutismo, o a tra~
stullarci con frasI fatte, sia pure sonanti. . . ».
Meditiamo su queste parole, e VI medIti Il
Governo ed anche l'onorevole Scelba il quale
pensa che l'ordine pubblico sia un semplIce
affare dI polizia. I governi che hanno pensato
così possono aver avuto ed hanno avuto
effettIvamente delle vittorie, ma queste vit~
torie sono state precarie, transItorie ed hanno
preparato tristi gIOrni ai loro paesi. Perchè ~ è
ancora Giustino Fortunato che parla ~ « col

ventre vuoto non si ragiona, e la forza di reSI-
stenza morale, nell'èra moderna, non è la
rassegnazione: oggi sono forti quei popoli che
molto lavorano, molto producono e molto
risparmiano: forti e còlti, perchè neanche la
cultura si accompagna con la miseria, perchè
solo l'alto senso della spirito, frutto d'ogni bene
fisico ed intellettuale, è la vera ragion d'essere
delle grandi nazioni. . . ». Ebbene, onorevoli
colleghi, noi vogliamo e possiamo çreare final-
mente le condizioni per il lavoro assicurato ai
nostri lavoratori della terra, per aumentare la
produzione e per dare una severa battaglia
alla miseria ed alla ignoranza nelle nostre
campagne e soprattutto nelle campagne più
arretrate. A questo fine io ho presentato un
ordine del gIOrno, non già pensando che il
Governo potesse accogherlo, ma solo per con~
cretare alcune idee sugli onentamenti di una
riforma agraria moderata, rispondente alla
nostra realtà attuale, capace di importantI
conseguenze positive per la democrazia, per l
contadini e per la produzione. Le idee contenute
nel mio ordine del giorno non sono originali,
sono le idee della Costituzione della Repub~
blica. L'onorevole Pallastrelli, parlando qui
nel corso di questa discussione, ha criticato
l'opposizione ~ è chiaro che questa critica
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era diretta alla parte comunista dell'opposi~
ZIOne ~ dicendo che questa vorrebbe una
riforma possibile solo con la dittatura, la quale
mira a rendere i contadini semplici operai al
servizIO dello Stato e sorvegliati dalla sua or~
ganizzazIOne burocratica.

Tale non può essere, diceva l'onorevole
Pallastrelli, tale non può essere la riforma di
chi vuole operare in democrazia, rispettando
la Costituzione. Ma, onorevole Pallastrelli,
dove Ella ha appreso tutte queste scellera~
tezze? Nei nostri scritti, no, nè nei nostri
discorsi, nè nell'ordine del giorno che io ho
presentato. Oredo, onorevole Pallastrelli, che
dalle Sue parole si possa solo dubitare che Ella
voglia lavorare a promuovere una riforma
agraria appropriata. L'atteggiamento dell'ono~
revole Pallastrelli mi ricorda quello di un uomo
che si è stancato di una donna, e cerca tren~
tasei motivi per giustificare la sua avversione,
mentre in realtà il motIvo è uno solo. L'ono~
revole Pallastrelli trova dei motivi ingiusti
per disprezzare le cose che noi abbiam.o con~
densato nel nostro ordine del giorno. Queste
cose le abbiamo gIà dette e sostenute da tempo.
Prego gli onorevoli Oolleghi, per curiosità, di
rileggere il mio ordine del giorno e di dirmi
che c'è di esotico in esso.

La prIma idea è la fissazione del limite di
estensione della proprietà terriera e la espro~
priazione dell'eccedente nelle forme e con le
destinazioni da stabilirsi, come premessa al~
l'indispensabile incremento delle opere di bo~
nifica integrale e di trasformazione agraria.
N on vedo nulla di esotico in questa idea.
Questa è la chiave della riforma. Riforma
agraria è, innanzi tutto, limitazione della
estensione della proprietà terriera e ridistri~
buzione dell'eccedente, e questo fin dai più
antichi tempi, fino all'epoca dei Gracchi ed
anteriormente. Ma se voi procederete per una
altra via, sulla quale qualcun altro si volle
mettere, cioè se procederete dalla bonifica
integrale, rinviando la ridistribuzione al futuro,
è chiaro che voi comprometterete ogni riforma.

Ho sentito dire ed ho letto anche nei gior~
nali, che le intenzioni del Governo sarebbero
più conformi agli interessi dei contadini. Ho
letto questo apprezzamento anche sulla stampa
ispirata dai grossi proprietari. Questa stampa
ci chiama demagoghi e dice che noi vogliamo

ingannare i contadini: anche queste accuse
non sono nuove e vanno msieme a quelle
che ci presentano come eccitatori di scioperi,
di agitaz'oni dannose alla produzione. Prima
che alcuni onorevoli senatori qui presenti
acquistassero la saggezza dell' età (alludo in
particolare all'on. D'Aragona, all'on. Mazzoni,
vecchi organizzatori) essi si sono sentiti dire
di questo e di altro.

Vorrei pregare i cultori di scienze economiche
e sociali di direi quanti e quali scioperi agrari
vi furono in Italia nel ventennio dal 1900 al
1920: ce ne furono molti ed anche di aspri e di
lunghi; e quali e quanti dal 1920 al 1940,
epoca che poi divenne beata per i grossi pro~
prietari e per gli agrari: vi furono pochi scio~
peri e sopratutto si ebbero nel periodo 1920~22.

Dopo fatti questi calcoli vorrei invitare i
cultori di scienze economiche e sociali di farne
un altro.

OONTI. Anche i cultori di scienze politiche.
Allora non c'era la Repubblica e quindi non
c'era la possibilità della soluzione democratica
dei problemi. La riforma agraria si fa qui
dentro, non con le agitazioni.

GRIECO. Onorevole Oonti, lei comprende
che io sto cercando di convincere il Senato
che è necessario risolvere con urgenza e con
una legge organica questo problema; temo
però, di non riuscirvi. E allora?

Tornando al mIO invito precedente vorrei
che l cultori di scienze economiche e sociali
facessero anche un altro studio, ci dicessero
cioè quali furono i progressi, sia dal punto di
vista assoluto che della dinamica d'el processo,
fatti dai nostri lavoratori della terra, dalla
nostra agricoltura italiana nel periodo 1900~
1920 e quelli fatti nel periodo 1920~1940.
Dopo di che potremo più agevolmente ripren~
dere la discussione. Voi vedrete, onorevoli
colleghj, che l'ordine fascista non coincise
con un'epoca di sviluppo della produttività
dell'agricoltura, ma con un ristagno generale
e in alcuni casi con un regresso.

Ma, tornando alla riforma agraria, non è
neppure mancato il richiamo ad un vecchio
articolo del nostro amico Antonio Gramsci,
articolo del 1920, scritto in occasione dell'oc~
cupazione di terre verificato si in quel tempo
specie nel Mezzogiorno. Quell'articolo non lo
abbiamo dimenticato. Oi si è detto: ma se voi
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non preparate le condizioni per permettere
al contadino di restare sulla terra occupata o
avuta in concessione o in proprietà, voi fate
un danno al contadino.

N aturalmente, onorevoli colleghi, occorre
creare queste condizioni. Ma noi diciamo:
perchè non è possibile compiere le opere di
bonifica integrale, di trasformazione fondiaria,
di lavori pubblici, al cospetto' dei nuovi pos~
sessori della terra e con la loro partecipazione,
riorganizzando, qumdi, e democratizzando i
Oonsorzi di bonifica ~ Questa è la questione che
poniamo. Noi riteniamo che la riforma agraria
debba interessare tutto il territorio nazionale
salvaguardando l'unità aziendale, nelle aziende
progredite. Qm non mancano le condizioni
essenziali che permettano al contadino di risol~
vere alcuni importanti suoi problemi. Per
quanto riguarda le terre da bonificare o da tra~
sformare, vorrei osservare, onorevoli Senatori,
che queste terre, a cominciare dal latifondo,
sono già coltlVate dai lavoratori della terra,
in un modo o nell'altro, bene o male, e non si
comprende perchè questi contadini, che oggi
lavorano per conto altrui, non potrebbero
continuare a lavorare la terra per conto proprio.

Voce a sinistra. Per conto della società, non
per conto proprio.

MAZZONI. Ricordate l'esperimento Fran~
chetti. Diffidate dalla piccola azienda: è anti~
economica.

MINIO. Eccoli i difensori della piccola
proprietà !

GRIEOO. D'altra parte perchè dare altri
miliardi alla grande proprietà ~ Badate che
dal 1923 al 1943, in venti anni, il Governo
fascista spese 17 miliardi circa ~ un migliaio di

miliardi al valore attuale della lira ~ per opere

di bonifica, ma l'attrezzatura agraria del
Paese non si è sviluppata, nè si è sviluppata la
produzione agricola e la produttività è rimasta
bassa, con segni anche di decadenza per certe
nostre colture caratteristiche come la vite,
e l'olivo (e voi saprete quale grosso problema
rappresenta ora la ricostruzione di molti vigneti
ed oliveti), mentre la rendita signorile è cre~
sciuta in modo scandaloso. Non vi è nessun
motivo economico, nessun motivo sociale o
morale che giustifichi la continuazione di una
tale politica.

Eppure il Governo ha annunciato una sua
riforma agraria con la legge Segni del 24 feb~
braio 1948, che è stata decantata come un
mezzo lodevole per dare ai contadini accesso
alla piccola proprietà. N oi non vediamo questa
legge come capace di risolvere il problema.
Innanzi tutto Il Governo ha profittato di una
situazione in cui aveva l'iniziativa e la funzione
legislatIva, per varare una legge molto grave
per le sue conseguenze. Ohi ha autorizzato il
Governo a decidere che la formazione di piccole
proprietà deve essere favorita con l'acquisto
di terre con danaro contante ~ È un problema
delicato, da discutere seriamente. Siamo noi
che dovremo decidere in quale forma deve
essere indennizzato il proprietario per le terre
espropriate oltre un certo limite, preoccupan~
doci di non distrarre per altri fini i mezzi ne~
cessari per gli investimenti produttivi della
agricoltura.

E quando decideremo in materia, dovremo
anche decidere che i primi ad essere favoriti
da una riforma agraria devono essere i più
poveri, quelli che non hanno soldi, quelli che
non possono comperare la terra. La riforma
agraria si fa soprattutto per costoro, non per
i benestanti o per i più ricchi. Inoltre col
decreto del 24 febbraio, lo Stato, cioè la col~
lettività, concorre al pagamento degli interessi
per mutui concessi agli acquirenti per un terzo
del prezzo pattuito, cioè lo Stato concorre a
dare soldi alla grande proprietà. E perchè ~
N on vi è un motivo che lo giustifichi. Più
grave e più caratteristico è l'articolo 4 per il
quale vengono concessi mutui con il paga~
mento di interessi, per l'acquisto di terreni da
parte di società costituende e da costituirsi. I
terreni così acquistati col concorso del denaro
pubblico, godono di contributi statali previsti
dalle leggi sulla bonifica. Queste società hanno
ampie facilitazioni fiscali. Possono espropriare
i terreni dei comprenSOrI di bonifica, i cui
proprietari siano madempienti agli obblighi
del bonificamento. I proprietari che vendono
le terre a queste società hanno il diritto di
farsi ridurre la famosa e fantomatica propor~
zionale progressiva per una somma corrispon~
dente al prezzo di vendita. Le stesse società
dovrebbero, poi, vendere le terre ai contadini,
non sappiamo in quanto tempo.

È legittimo pensar~ ~ ed io non credo di
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essere maligno pensando che ciò possa essere
già accaduto ~ che dei proprietari si costi~
tuiscano in società e vendano a tale società
una parte delle proprie terre, intascando il
contributo e liberandosi di una parte dell'im~
posta progressiva.

SEGNI, Ministro per l'agricoltura e foreste.
Ma l'esenzione dalla imposta progressiva non
è prevista nella legge.

GRIECO. Allora si tratta di un mio lapsus e
chiedo scusa, ma questo, onorevole Segni, è un
dettaglio della questione, perchè la legge è
complessa e ha differenti aspetti.

Altri contributi questi proprietari intascano
con le opere di bonifica agraria e con le opere
di trasformazione agraria. Il fisco non inter~
viene perchè l'atto di costituzione della società
e i successivi aumenti di capitale sono esenti
da imposte e da tasse. Questi proprietari,
entrati in società, non sono sottoposti all'even~
tuale limitazione della proprietà in conseguenza
di una riforma agraria, se non per la parte
non venduta alla società, cioè non venduta a
se stessi. Cosicchè se un proprietario di 500 et~
tari ne ha venduti 300 alla società e se la ri~
forma agraria., per ipotesi, fissi per la sua re~
gione un limite di 100 ettari per la proprietà
fondiaria, quel proprietario dovrà cedere solo
100 ettari. Ma di fatto egli ha trasferito una
porzione importante della sua terra ad una
società della quale fa parte e dalla quale ritrae
notevoli benefici. Si osserva che un giorno
tale società dovrà pur vendere la terra. Ma
l'avvenire è nelle mani di Dio ed intanto questo
proprietario fa un buon affare. Questo non è
l'accesso alla piccola proprietà: è un metodo
di vendita semi~forzata, di una parte della
terra, a chi ha danaro, e a certe condizioni
vantaggiose per il proprietario, metodo che
dà anzi la possibilità ai grandi proprietari di
utilizzare ingegnosamente le disposizioni della
legge stessa a fini contrari alla legge.

L'onorevole De Gasperi ci ha detto che vi
sarebbero già cessioni di terre in base a questa
legge. N on c'è da stupir.~ene. Oi stupiamo solo
che questa legge ci sia stata presentata come
una legge di accesso alla piccola proprietà.

N elle discussioni di stampa ci si è ammonito
che qualunque riforma agraria deve avere la
preoccupazione primordiale della produzione.

Su questa questione occorre dire chiaramente
il nostro pensiero.

Già in altra occasione avemmo modo di
affermare che intendiamo lavorare a «pro~
muovere con tutti i mezzi idonei uno svi~
luppo tecnico organizzato dell'agricoltura ita~
liana e quindi della produzione agraria allo
scopo di accrescere la quantità dei prodotti
alimentari a disposizione delle popolazioni e
delle culture industriali e riprendere, in condi~
zioni vantaggiose per l'economia nazionale,
l'esportazione dei prodotti della nostra agri-
coltura». Oonsideriamo la riforma agraria
come una condizione per il raggiungimento di
questo programma, perchè vediamo nella ri-
forma la possibilità di risolvere ad un tempo
pro blemi sociali, come quello della disoccupa~
zione e della miseria, e problemi economici
come quello della produttività e della diminu~
zione dei costi di produzione.

Per questo pensiamo, l'abbiamo detto e
scritto e lo ripetiamo qui, che occorre salva~
guardare l'unità delle aziende più progredite
e dare il massimo incentivo all'istruzione pro~
fessionale agraria e tecnica. Il tecnico agrario
deve diventare u!' elemento essenziale di ogni
grande azienda di domani, di ogni cooperativa
agricola, di ogni villaggio, nè escludiamo l'ob-
bligatorietà del tecnico in molti casi. Così pure
intendiamo che Stato e Regioni diano il mas-
simo sviluppo alla sperimentazione agraria ed
alle aziende modello.

Solo un'atteggiamento polemico, onorevole
Pallastrelli, può diffondere la calunnia che dei
socialisti potrebbero mirare ad un arretra~
mento incosciente delle forze produttive.
PALLASTRELLI. Non ho mai detto questo.
GRIECO. Onorevole Pallastrelli, forse ha

risposto troppo presto: io. posso dimostrarle
che lei ha detto o scritto quanto io dico.

Tutto questo, però, non può andar disgiunto
da una maggiore libertà sociale e politica.
Signori, parlando di riforma agraria qui, di
fronte al Senato della Repubblica, vogliamo
mettere l'accento sul valore sociale e politico
della riforma. Noi dobbiamo con la riforma
liberare il contadino dalla schiavitù sociale e
politica della grande proprietà parassitaria.
Non vogliamo colpire il produttore e neppure il
grande produttore al quale chiederemo una
maggiore coscienza dei doveri che gli spettano
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in una democrazia moderna. Vogliamo elimi~
nare la figura sociale del grande proprietario
rentier, che è un'. parassita ed un nemico del
progresso.

In questo impegno vi è, senza dubbio, una
sanzione storica. Questa classe è stata la più
retriva. Leggete le opere dei nostri maggiori,
che non erano nè comunisti nè socialisti, e
vedrete che cosa essi hanno scritto contro
questa classe. Questa classe ha fatto piangere
e fa piangere milioni di contadini italiani, mi~
lioni di lavoratori disoccupati ed affamati,
milioni di donne, milioni di bambini. Essa ci
ha dato miseria, reazione, guerra, fascismo.
Ed oggi la vediamo correre dietro al partito
che ha avuto la maggioranza nelle elezioni del
18 aprile (proteste a destra ed applausi a sini~
stra). Onorevoli colleghi, io ho misurato molto
bene le mie parole ed ho detto che oggi questa
classe cerca di trovare nel partito democri~
stiano la propria difesa. Ho detto questo e
non di più ed avrei potuto dire ben di più.
Oggi questa classe invoca non sappiamo quale
principio cristiano per tentare una nuova
operazione reazionaria contro il nostro rinno~
vamento nazionale, contro la Repubblica de~
mocratica che ha bisogno di marciare spedita
in avanti. Questa classe deve essere spazzata
via. N on ha meriti da vantare. Deve essere
spazzata via perchè l'Italia possa rinnovarsi,
perchè i nostri contadini, ancora troppo spesso
curvi sotto l'umiliazione, possano levarsi in
piedi e sentirsi finalmente cittadini liberi di
una Repubblica che ha posto a suo fonda~
mento il lavoro. Ecco il senso sociale e poli~
tic o della riforma agraria necessaria. È l'ora,
onorevoli colleghi, di porre mano alla riforma:
è tardi.

La riforma fondiaria deve essere accompa~
gnata dalla riforma dei princìpi contrattuali.
Le due riforme sono organicamente unite.
Assieme ad un gruppo di altri senatori anche
io ho sottoscritto un progetto di legge sulla
riforma dei contratti agrari. Questo progetto,
del quale parleremo a suo tempo, e mi auguro
presto, riassume sostanzialmente gli obbiett'ivi
di numerose lotte agrarie condotte dai lavora~
tori fin dal 1919~20. Gli ex~deputati del Par~
tito popolare ricorderanno certamente queste
lotte, e ricorderanno anche che alcuni di essi
presero, trent'anni fa, un atteggiamento aSSQ~

lutamente contrastante con quello attuale della
Democrazia Oristiana e del Governo. Io desi~
dero leggervi una vecchia mozione dei Depu~
tati popolari, presentata i1 25 novembre 1920
alla Oamera dei deputati. Questa mozione,
che era firmata dall'onorevole Alcide De
Gasperi, Presidente del Gruppo Parlamentare
popolare, e dagli onorevoli Cingolani, Tupini,
Gronchi ed altri, diceva: « La Camera invita il
Governo a considerare con larga e precisa
visione la situazione agraria del Paese, che non
è determinata da movimenti superficiali, ma
che ha profonde radici nella rinnovata coscienza
dei lavoratori della terra, la quale llrgente~
mente invoca che l'opera del Governo e la
legislazione regolatrice dei rapporti fra capitale
e lavoro nell'economia agraria tendano alla
abolizione del salariato e riconoscano ai lavo~
ratori quella libertà nella determinazione delle
condizioni di lavoro che, accompagnata dalle
necessarie garanzie di stabilità sulla terra e da
adeguate garanzie economiche e tecniche, è
richiesta per lo sviluppo operoso della stessa
produzione agraria ». (Rumori e interru-
zioni). .

Onorevoli colleghi, sono passati 28 anni, da
quel tempo, e con qualche leggera riserva su
uno o due punti, di carattere secondario e
formale, potremmo oggi sottoscrivere questa
mozione e presentarla all'onorevole De Ga~
speri e all'onorevole Scelba. (Rumori, inter~
ruzioni, vivi commenti).

Onorevoli colleghi, questa mozione metteva
l'accento sulle garanzie necessarie della sta~
bilità sulla terra. Credo che questo concetto
era anche sottolineato nel testo originario. È
questa, mfatti, una antica rivendicazione dei
lavoraton della terra. Mi dispiace che qui non
sia presente l'onorevole Lucifero, al quale
vorrei raccomandare di dare qualche schiari~
mento, su questa questione, al suo giornale, il
quale ha scritto che il principio della stabilità
dm lavoratori sulla terra è un ritorno alla
servitù della gleba! Spieghi l'onorevole Luci~
fero al suo giornale, che la stabilità sulla terra
è un dintto, non un obbligo per il lavoratore,
mentre le disdette, i licenziamenti, gli escomi,
l traslochi pesano come una spada di Damocle
sulla testa dei contadini, come un mezzo di
sfruttamento e di pressione sociale e politica
nelle mani del padrone, del propnetario.
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I proprietari ne approfittano, mantenendo
il lavoratore in uno stato di soggezione: questa,
signori, è servitù. Da trenta anni i lavoratori
della terra lottano per spezzare questa sogge~
zione.

Dal 1914 fino alla venuta del fascismo il
regime delle disdette fu sospeso in Italia. La
sospensione di questo regime fu ripresa nel
1943, alla caduta del fascismo. Fu dunque il
fascismo che restaurò la libertà assoluta ed
indiscriminata di disdettare, di licenziare, e
noi ricordiamo a tale proposito una dichia~
raZIOne fatta qm al Senato, nel 1923 dal Sotto~
segretario all' Agricoltura del tempo, onorevole
Corgini, che dal banco del primo governo
fascista diceva: « Il nuovo governo sarà in~
transigente sulla questione di principio. Il
dirItto della dIsdetta c'è e deve essere rispet~
tato, anche per togliere pericolose illusioni dalla
testa del contadini. Le provvidenze re~ative
alle proroghe agrarie erano di estrema gra~
vità, perchè limitando, togliendo la disponi~
bilità dei beni al proprietario, intaccavano
fortemente il principio di proprietà i).

Ma questa era la voce Gel fascismo e non può
essere la nostra voce. Dopo la caduta del
fascismo avremmo dovuto tradurre in termini
dI diritto Il prmcipio del divieto delle disdette
senza una giusta causa. Invece siamo andati
avantI col regime delle proroghe, sempre ~

l'onorevole Segni lo sa ~ strappate attraverso

agitazioni, perchè la mentalità fascista domina'
anche negli ambienti governativi.

Sempre in tema contrattuale, da quattro
anni è stato posto il problema della riforma
del contratto di mezzadria e delle altre forme
di contratti parziari. L'onorevole Pallastrelli
ha scoperto che io sono un fautore della sop~
pressione della mezzadria. Debbo confessargli
che è vero, ma debbo anche dirgli che non
sono il solo, anche qui in Senato, dove vi sono
parecchi altri della mia stessa idea e non tutti
appartenenti alla mIa parte politica. Con noi
ci sono uomim polIticamente insospettabili,
non avvolti da preconcetti ideologici, come
direbbe l'onorevole Segni, nè imitatori del~
l'estero, anche se è vero che il recente statuto
della mezzadria francese trasformi il ccntratto
di mezzadria in contrattq di affitto a richiesta
di una delle due parti.

Ma anche Cosimo Ridolfi, che non aveva

rapporti con il cosidetto Oominform, prevedeva
il p2Jssaggio dalla mezzadria all'affitto. Egli
in una presentazione ad una eccellente me~

I ,moria sulla mezzadria del De Gasperin, nella
quale si parla preCIsamente della tendenza
della mezzadria all'affitto, diceva: « Voglial'o
i lettori prestare la più grande a,ttenzIOne a
questo breve capitolo, che chiude forse i germi
tutti del futuro nostro sistema agrario i). Co~
simo Ridolfi scriveva queste cose nel 1833.

JYIAZZONI. Trasformazione tendenziale e
non capovolgimento con la bacchetta magica.
(Applausi a destra e commenti).

GRIECO. Vi è anche un nostro collega com~
petente e vivente, l'onorevole senatore Medici,
che non catalogherei tra gli « esotici », il quale .
rIconosce che la trasformazione del contratto
parziarIO in affitto al coltivatore rappresenta
la evoluzione naturale dell'economia agraria
determinata tra l'altro da « motivi psicologICi
di autonomia e di indipendenza del contadini ».
(Interruzioni e comnwnti).

V oglio dire che l'idea è ripresa anche dal ~

l'onorevole senatore Medici; non so se egli vi
aderisca con entusiasmo o se registri il fatto
obbiettivamente, da economista. Egli dice:
« Le stesse forze stanno possibilmente operando
nell'Italia centrale » ove questa trasformazione
contrattuale verrebbe « a incidere sui monopoli
terrieri) che ostacolano la formazione della
piccola e media proprietà. Quindi, il Medici
lo vede come un processo positivo. E perchè
dinanzi ad una evoluzione naturale che con ~

tione germi di progresso, dovremmo essere
estranei e non favorire il progresso con le
leggi ?

Ma intanto ci troviamo in una fase di pas~
saggio, se volete, e i problemi sono di altra
importanza, come quello del riparto della
quota dei prodotti in tutti i contratti agrari,
compreso quello di mezzadria.

Anche dI questo problema parlava Ridolfi:
« Gi"!lstizia vuole e ragione msegna che in
qualunque associazione industriale il beneficIO
degli interessati deve essere proporzionale alle
anticipazioni di ciascheduno; e questo prin~
CIpio fondamentale si vede bene che nel sistema
colonico non è sempre rispettato, e il più spesso
con danno del contadino, perchè, mentre le
anticipazioni delle parti sono tutt'altro che
uguali tra di loro, la divisione dell'annuo pro~
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dotto si fa generalmente, o dovrebbe farsi, per
porzioni ugualI». E dopo aver dimostrato gli
mconvenientI della divisione invariabile del
prodotto, Il Ridolfi conclude che « questa
unica condizione, quand'altre e molte non ve
ne fossero, basterebbe essa sola nel nostro
sistema colonico per renderlo stazionano e
privarlo d'ogni Via dI progresso ».

Non stIamo qumdi in cattiva compagma,
onorevoli colleghI. Ne11919~20 il problema di
una diversa dIvisIOne del prodotto fu proposto
e furono realIzzati dal coloni, attraverso la
lotta sindacale, risultati notevoli in certe zone
d'Italia.

La quota del 50 per cento era nella consuetu~
dine, non era stata codificata. Fu il fascismo a
codlficarla mserendola nel OodICe civIle e noi
la stiamo npnstinando, come un prmcipio che
va restaurato e rispettato, al punto che nel
corso dI una agitazione di mezzadri e di com~
plesse trattatIve, l'onorevole Ministro degli
Interni ha mandato una circolare ai Prefetti
a vvertendoli che i prodotti si divIdono in
mezzadria al 50 per cento, secondo il Oodice
clvile.

N on è vero, onorevole Scelba. Oon questi
metodi non si difende la giustizia, si crea solo
il dISordine pubblIco. L'onorevole Scelba non
deve, non può ignorare che su questo e su altri
terreni, il diritto è in evoluzione; e quando
nella coscienza pubblica le vecchie norme del
diritto sono superate mentre le nuove non sono
ancora nate, le vecchIe norme non servono, e
non bastano più per tutelare l'ordine pub~
bHco.

Questa dell'atteggiamento del potere ese~
cutivo e del potere gmdiziano dinanzi ai movi~
menti socialI che si urtano con la legge positiva
invecchiata, esigendo la elaborazione di nuove
norme dI dintto, è questione che fu posta
all'attenzione del Parlamento già prima del
fascismo da alcuni deputati del gruppo par~
lamentare popolare, in occasione della occu~
pazione delle terre nel 1920. Un gruppo di
Qeputatl popolari domandò al Mmistro della
giustizia del tempo: « Dica il Ministro della
giustizia, dica il Governo, è o non è reato
occupare le terre come hanno fatto migliaia di
contadim nelle condizioni e con le forme
f10pra esposte? E una volta occupate, possono
(1 non possono lavorarvi, gestire le aziende,

a,mministrarle fino a quando Sia regolata la
Joro nuova posizione giuridica ed economica.
Ovvero commettono eSSI un reato? Ovvero
Il Ministro degli Interni può mobilItare le sue
forze per arrestarli e per insediare i proprietari
(\ conduttori inadempienti e storicamente reci~

cLivi ad ogni loro dovere civile e sociale? n. Ed
ecco la risp0sta de! ~mistro: « N on può essere
disconosciuta la necessità che le norme le
quali disciplmano l rapporti tra proprietan e
maestranze delle aziende agrarie Siano oppor~
tunamente modificate in relazione alle nuove
concezioni dell'ordinamento sociale... Pei
casi concreti, trattandosi di determmare quale
natura giuridIca rivesta Il fatto dell'occupazione
delle terre e dell'uso dei frutti o p.roventi dalla
gestione provvisoria delle aziende da parte
dei lavoratori, l'apprezzamento è defento al
magistrato competente. Ma il Mmistero della
giustizia non man,cherà di richiamare l'atten~
zione dell'autorità gmdiziaria alla esatta valu~
tazione dei nuovi elementi politico~sociali che
possano eventualmente contenere il contrasto
nei limiti di una pura competizione economica
e civile )).

Era questo un intervento da parte del Go~
verno, ma un intervento diverso da quelli ai
quali noi assistiamo. Il Ministro della giustizia
non era l'onorevole Grassi, nè era un comu~llsta
o un socialista: era l'onorevole Fera, e per lui
rispose alla Oamera il Sottosegretario alla
giustizia onorevole Arnalda Dello Sbarba,
tuttora vivente. N ella risposta del Mimstero
vi è questo importantissimo criteno di Go~
verno ~ cioè tener conto in base alla valuta~
zione dei nuovi elementi politico~sociali ed
alle nuove concezioni sociali, che una vecchia
norma di diritto non può essere applicata,
dirò, burocraticamente, quando la vita stessa
sta elaborando una nuova norma. Questo cri~
terio è stato abbandonato dal Governo e non
perchè gli uomim che seggono al Governo
siano più vecchi di 28 anni dal 1920, ma perchè
essi si sono dati a difendere la causa del pas~
sato anzichè quella dell'avvenire.

Io non posso dilungarmi su molti aspetti del
contratto agrario, aspetti che vanno definiti
in linea di principio alla luce delle nuove con~
cezioni sociali. Oerto, la stabilità sulla terra
per i contadini, la sicurezza economica, un
maggior compenso, non possono essere af~
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frontati e risolti con i sermoni o con i reparti
mo bili della polizia, bensì con nuove ed ur~
genti norme di diritto. Nelle dichiarazioni del
Presidente del Oonsiglio noi attendevamo di
udire qualche cosa nel senso del riconoscimento
della urgenza delle nuove norme di diritto nel
contratto agricolo. Non abbiamo udito nulla
di tutto questo.

Avremo occasione di esaminare altri aspettI
importanti della riforma agraria, come quello
relativo alla difesa della piccola e media pro~
prietà, di cui molto si parla specie nel partito
del Governo. Qual'è il programma, quali sono
le intenzioni del Governo in questo campo?

Il senatore Scoccimarro lo ha appena sfio~
rato ieri l'altro, parlando della politica fiscale
del Governo.

Così pure bisognerebbe soffermarsi sull'in~
coraggiamento e l'assistenza tecnica e credi~
tizia delle cooperative agricole, in tutti i loro
rami, ed indugiare a lungo sulla questione della
partecipazione dei lavoratori della terra alJa
direzione aziendale, nelle aziende progredite
dove la sviluppata coscienza sociale e tecnica
dei lavoratori impone nuove e più progredite
forme di organizzazione della produzione.
Anche su questa questione dovremo riprendere
il dialogo interrotto dal fascismo e a suo tempo,
giacchè la partecipazione dei lavO! atori alla
direzione e alla gestione aziendale in agricol~
tura non è questione nuova, ed avrò l'onore di
ricordarvi posizioni e fatti di uomini del par~
tito popolare, nel 1920. È impossibile abban~
donare questa esperienza passata, nel momento
in cui è necessario rinnovare profondamente
la nostra struttura sociale ed economica.

Avviandomi alla conclusione del mio dire,
vorrei sottolineare le parole dette dall'onore~
vole De Gasperi in un'intervista data al gior~
gnale inglese « Daily Herald )); l'onorevole De
Gasperi ha detto che farà la riforma agraria
anche contro l'opposizione.

Io credo che l'onorevole De Gasperi possa
fare molte cose contro l'opposizione, ma non
la riforma agraria, come riforma fondiaria e
contrattuale. Il successo elettorale del18 aprile
porta con sè la impossibilità per il Governo di
fare questa riforma (Rumori).

Una voce al centro. Siamo stati sostenuti
dai contadini !

LI OA USI. Andate incontro al contadini
allora !

GRIEOO. Mi meravIglio che il collega di
destra che mi ha interrotto e l'onorevole Pal~
lastrelli, al quale spesso mi rivolgo, siano tra
quei senatori democristiani i quali affermano di
voler fare la riforma agraria contro l'opposi~
zione, ciò che vuoI dire, in verità, contro 'i
comunisti.

Ma chi vuoI fare davvero una riforma agraria,
oggi, in Italia, non può fare di noi il bersaglio,
onorevole Pallastrelli! Oredo che dovrebbe
cl'earsi un altro bersaglio.

P ALLASTRELLI. Io vorrei fare la riforma
in concordia con tutti. (Rumori all'estre'ma).

GRIEOO. Onorevoli colleghi, non SI fa la
riforma agraria e l'anticomunismo insieme. È
difficile prendere due lepri con un solo colpo.

Dirò di più: l'anticomunismo, per le esi~
genze sociali, politiche e tattiche che com ~

porta, esclude ogni misura che turbi il Fronte
conservatore.

D'altra parte una riforma agraria efficace,
capace di raggiungere i suoi scopi, non può
essere separata da una riforma industriale e
da un piano di industrializz8,zione del Mezzo~
giorno. La riforma agraria esige uno sviluppo
serio dell'elettrificaziione nelle campagne, esige
macehine, strumenti agricoli, eoneimi, a prezzi
più eonvenienti. La riforma agraria ha bisogno
di un piano economieo nazionale ed è incom~
patibile con lo smantellamento delle offieine e
eoi lieenziamenti degli operai. Riforma agraria
signifiea più operai al lavoro e maggior pro~
duzione industriale. Noi non abbiamo sentito
nessun accenno ad una riforma industriale
nelle diehiarazioni del Governo. Sappiamo solo
ehe gli industriali licenziano e minaeciano di
lieenziare migliaia di operai. Tali segni, ono~
l'evoli eolleghi, non promettono la riforma
agraria.

La riforma agraria è in contraddizione eon
la politica dell'ordine pubblico seguìta dal
Governo. La persecuzione dei eontadini e dei
loro dirigenti sindaeali, che oeeupano le terre
o si mettono in agitazIOne per ottenere miglio~
ramenti eontrattuali e materiali, per avere
nuove norme contrattuali, per stipulare nuovi
pattI, che lottano, in altre parole, per la riforma
agraria, denunciano le reali intenzioni del Go~
verno in merito alla riforma.
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La riforma agrçtria è anche in contraddizione
con la politica internazionale del Governo e
le sue conseguenze economiche generali. NOI
abbiamo bisogno dI scambi internazionalI pIÙ
ampi e quindi di una maggIOre libertà e mdi~
pendenza nella ricerca dei mercati di acquisto
e vendita delle merci.

Il nostro atteggiamento, onorevoli colleghi,
sulla politica agraria del Governo non è quindI
un atteggiamento preconcetto; la nostra op ~

posizione deriva dalle posIzioni del Governo,
che noi consideriamo assolutamente in con~
trasto con lo spirito riformatore ed anche con
la lettera della Oostituzione.

Siamo in errore ~ Vi è un modo dI verifi~
carlo. Abbiamo proposto nell'ordme del giorno
che le popolazioni agricole possano esprimersi
sulle riforme necessarie, attraverso organi
rappresentatIvi comunali delle masse interes~
sate, a mezzo dei quali siano ctiamate a colla~
borare all'elaborazione ed all'esame delle que~
stioni da noi poste e che altri vorrà porre. In
tal modo noi potremmo utilmente conoscere
quali soluzioni sono proposte dalle popola~
zioni rurali ai problemi spesso angoscianti che
sono di fronte ad esse e chiamarla a partecipare
alla eseCUZIOne dei provvedimenti ntenuti ne~
cessari per nsolvere questi problemi.

N oj non abbiamo tjmore delle nostre posi~
zioni. Ci mteressa sopratutto che una riforma
sociale, quale è la riforma agraria, sia fatta
con la partecipazione di milioni' di lavoraton
della terra, dI tecnici e di tUttI quanti vivono
delle relaziom con l'agricoltura.

Onorevoli colleghI, noi facciamo l'augurio
che lo sviluppo sociale e la riattrezzatura
moderna della nostra economia trovino aperte
le vie pacIfiche. Sappiamo, però, che il pro~
gl'esso sociale incontra seri ostacoli nel suo
cammmo, ostacoli che esso deve abbattere.
Facciamo in modo che questa lotta necessana
si compia col minore sforzo e con minori sacri~
fici.

Io voglio ricordare çtncora una volta le parole
dette dal compianto onorevole Achille GrandI
al congresso della Oonfederazione del Lavoro
dI Napoli: « In una democrazia sinceramente
intesa, un sol limite è concesso: al regresso.
N on è possibile tornare indIetro i).

In queste parole, onorevoli colleghi, è l'i ~

badita una legge fondamentale di sviluppo

delle democrazie che vogliono difendersi e
prosperare.

N oi non sappiamo quali vicende si preparano
al movimento per la riforma agraria; sappiamo
però che la riforma passerà, e più saranno gli
ostacoli che le si frapporranno, tanto più
essa sarà profonda.

Per conto nostro continueremo la battaglia
civile per adempiere al còmpito legatoci dal
secolo scorso, nell'intento di rafforzare la de~
mocrazia, distruggendo le più perniciose radici
della reazione e del fascismo nelle campagne
italiane e creando più sicure garanzie di
lavoro, di giustizia, di pace per il nostro
popolo e per il nostro paese. (Vivi applausi a
simstra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, nel~
l'ordine di iscrizione, il senatore Merlin Um~
berto.

MERLIN UMBERTO. Illustre signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, venendo per la
prima volta in questa aula, ciascuno .di noi ha
dovuto presentare il suo biglietto di ingresso,
che lo autorizzava a far parte di questo alto
consesso. La maggioranza ha presentato il cer~
tificato della Oorte di Appello che dichiarava
ciascuno eletto col libero suffragio. Una mino~
ranza, appartenente ai vari partiti ha pre~
sentato (cosa che sembrerebbe quasi invero~
simile) un ordine del giorno firmato dai fa~
scisti. Questo ordine del giorno ha la data del
9 novembre 1926. Oon questo ordine del giorno,
numerosi deputati sono stati dichiarati deca~
duti dal mandato parlamentare. Permetta il
Senato che io legga il documento, che del resto
è molto breve: « La Oamera, considerato che
i deputati sottonominati nel giugno del 1924,
pretestando una questione morale nei con~
fronti del Oapo del Governo e di questa assem ~

blea, fecero atto esplicito di secessione, con ~

siderato che tali deputati continuano a svol~
gere da allora ad oggi, usando delle preroga~
tive e delle immunità parlamentare, opera di
eccitamento e sovvertimento contro i poteri
dello Stato, ritenuto che essi siano venuti meno
alle prescrizioni precise dell'articolo 49 dello
Statuto, quella dI esercitare la; funzione di
deputato col solo scopo del bene inseparabile
del Re e della Patria, dichiara decaduti dal
mandato parlamep.tare . . . )) e segue l'elenco
di 123 deputati.
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Questo ordine del giorno appare ,firmato da
Turati Augusto, Farinacci Roberto, Starace
Achille e altri simili personaggi sui quali la
stona ha già pronunciato il suo inesorabile e
giusto giudizio.

Dell'elenco dei 123 deputati espulsi io amo
ricordare soltanto i nomi di coloro che non sono
più, come omaggio doveroso del Senato alla
loro memoria: Buozzi Bruno, Ohiesa Eugenio,
Gramsci Antonio, Grandi Achille, Longinotti
Gio. Maria, Modigliani Emanuele, Rodinò Giu~
lio, Treves Olaudio, Turati Filippo. (L'Assem~
blea sorge in piedi applaude litngarnente).

In quella stessa seduta la Camera, diminuita
nel numero e sopratutto esautorata nel mo~
rale, osava deliberare i provvedimentI più
liberticidi che il regIme abbia attuato e tra
questI il tribunale speciale di nefasta memoria.
N on voglio qui ripetere le ragioni morali che
sono nel cuore di tutti i senatorI, SUl motivi
del nostro atteggIamento e sui pretesti della
nostra espulsione. NOI abbiamo voluto ricor~
dare questo ordine del giorno perchè, anche se
la battaglia fu sfortunata, non è detto che
nella vita di un popolo si debbano ricordare
solo le battaglie vittoriose.

Per noi, o signori, è oggi di conforto dire
questo: quegli uomini credevano di bollarci
con un libello che costituisse per noi e per
coloro che verranno quasi un documento dI
vergogna. Ma la storia con una nemesi in
£allibile ci ha vendicatI. La costituzione repub~
blicana ha detto invece che quest'ordine del
giorno è un atto di onore e ci ha ammessi
al Senato. (Applausi).

Ma questo biglietto di ingresso, ho detto, è
comune a molti egregi colleghi che apparten~
gono a tutti i settori della Camera, perchè
sull' Aventina ci ritrovammo tutti; mentre pa~
reva in precedenza che l'accordo fra quelli
uomini fosse impossibile. È bastata la uccisione
del povero Matteotti perchè ogni dissenso
tacesse ed uomini discordi diventassero con~
cardi nella lotta contro il fascismo.

Ebbene permettetemi che io ricordi che
quella campagna per gli amici che io rappre~
sento, e che quasi tutti, anzi tutti, siedono sui
banchi della Democrazia Cristiana, era l'epilogo
di una lunga lotta combattuta per la libertà.

Io non voglio domandare e non domando in
quest'ora ed in questo momento nessun vostro

giudizio su quel movimento. Ma io ricordo di
essere stato uno dei firmatari del Manifesto
che il 18 gennaio del 1919 lanciammo nel
Paese agli uomini liberi e forti e ricordo che
in quel manifesto si rivendicavano tutte le
libertà e si riaffermava chiaramente un prin~
cipio (che può e deve certamente essere accet~
tato anche da tutti voi) che la libertà è Il
fondamento e la ragione della legittimità di
ogni istituto politico. Questo appello, lascia~
temi ricordare anche questo, era esteso da un
prete, da un umile prete che allora l'Italia
non apprezzò, forse, per il suo giusto valore,

,ma che nel lungo eSIlio, nelle sofferenze e per
quello che è stato il suo lavoro dI scrittore
politico, di artista e dI scienziato, dimostrò di
avere la forza, la mente e l'ammo dei migliori
uomini del primo rIsorgimento italIano. (A p~
plausi). È inutile dire il nome dI quest'uomo: è
LUIgi Sturzo.

MICELI PICARDI. Viva Don Sturzo! (Ap~
plausi).

MERLIN UMBERTO. La storia non ha
ancor detto il suo giudIzio su quel movimento.
RICordo, però, a tItolo dI onore che un grande
italIano, LUIgI Albertini, gIOrnalIsta insigne,
che io amo ricordare anche perchè nel 1924
egli pronunciò proprio in quest'aula gli ultImi
discorsi in difesa della libertà, tanto che Il
Senato potè apparire, e fu l'ultIma trincea
sulla quale gli uomim migliori combatterono
contro il fascismo, LuigI Albertini, sfidando
ogni pericolo ed ogni minaccia, parlò in questa
aula con SICurezza e con energia. Ebbene questo
uomo riconobbe che era stato errore combat~
tere tanto aspramente Il partito popolare ita~
liano. Ad ogni modo, signori, vi domando solo
una cosa e cioè che riconosCIate che questi
uomini non erano dei grandi filosofi, non erano
dei grandi letterati, non erano dei grandi gior~
na1Isti, non erano nemmeno degli uomim che
avessero un lungo passato polItico, ma furono
dei galantuomini che lottarono per la libertà
finchè le loro forze lo permisero.

Perchè, o signori, ho voluto ricordarvi tutto
questo? Anzitutto perchè, quando si entra
in una casa nuova è bene mettere in chiaro i
propri connotati, anche perchè noi, ve lo
confessiamo ~ ci teniamo sopra ogm altra cosa

al mondo, di avere la stIma dei nostri avver~
sari, in quanto in democrazia avere anche tra
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avversari politici rapporti di stima significa
creare quel legame che rende la vita politica
possibile e il dibattito sereno e costruttiv;o.
Ma vi è un'altra ragione. Voi direte che è
un motivo personale, ma non è così: ricordare
questi precedenti vuoI dire (senza adulazioni
che non sono nel nostro temperamento) con
piena sincerità e con devozione mai smentite,
dare la giustificazione piena e completa della
nostra stima e della nostra fiducia in Alcide
De Gasperi. (Applausi vivissimi al centro e
centro~destra). Quest'uomo noi lo abbiamo
conosciuto, signori, proprio in occasione e per
causa di quelli avvenimenti. Badate che gli ;

uomini principalmente si misurano, non nel
momento del successo, ma nel momento della
sofferenza, della persecuzione e del martirio.
Quest'uomo appunto in quel periodo in cui egli
era povero, tanto da non avere neanche forse
il necessario per la sua famiglia, seppe resistere
a tutte le lotte e seppe essere per noi il fratello
maggiore e la guida sicura. (Vivi applausi al
centro e al centro destra; grida: « Viva De Ga-
speri »). Questa nostra ragionata fiducia do-
vrebbe tranquillizzare tutti, anche i suoi più
accaniti avversari. Quest'uomo infatti ~ noi

ne abbiamo fede sicura ~, non governerà mai
contro la libertà. Badate, io sottolineo queste
parole « qualunque cosa accada De Gasperi
è nato con la libertà, governerà con la libertà
e salverà le istituzioni repubblicane come ne ha
il preciso dovere ».

Una voce a sinistra. È il Parlamento che
custodisce le istituzioni repubblicane.

MERLIN UMBERTO. Anche. Io mi auguro
o senatori, che i tempi tristi e i pericoli non
tornino mai, ma se tornassero si ripeterebbe
forse il caso (che non è nuovo nella nostra
storia), che ricercherebbero l'onorevole De
Gasperi proprio quegli uomini che oggi più
severamente l'avversano. La nostra fiducia nel
Oapo del Governo ci porta logicamente a votare
la fiducia anche al Gabinetto perchè ricono-
sciamo che la preziosa collaborazione dei partiti
liberale, repubblicano e socialistf\J democratico,
è in tutto rispondente a quello che è stato il
risultato della lotta del 18 aprile.

Mi spiace che non sia presente l'amico Lussu,
col quale vorrò o dovrò polemizzare più avamti,
ma su questo punto lo vorrei assicurare di
una cosa: che questo Governo non sarà mai

UIl rinnegatore dei valori che gli stanno a
cuore, mai! Perchè questo Governo sarà un
continuatore di quei princìpi di libertà per i
quali caddero i nostri partigiani, i nostri fra-
telli ed i nostri compagni di fede.

Signori, ricordiamoci questo! Quelli che
sono morti non caddero per i nostri partiti,
non caddero nè per il comunismo e se volete,
neppure per la democrazia cristiana; caddero
per una causa più alta, più notile e più degna,
caddero per la libertà. Ebbene siamo sicuri
che questo Governo continuerà in questa di-
rettiva e con questo programma.

Una voce a sinistra. Speriamo !

MERLIN UMBERTO. Il periodo del secon-
do Risorgimento italiano non è ancora chiuso.
Per noi esso nasce col sacrificio di Giacomo
Matteotti, si sviluppa attraverso le lotte contro
il fascismo, trova la luce dopo la liberazione,
ma non è ancora chiuso; perchè si chiuda
bisogna che la libertà diventi sicura e salda
conquista di tutti gli istituti politici italiani
e che soprattutto diventi per tutti l'alimento
spirituale indispensabile della vita d'ogni
cittadino italiano.

Una delle maggiori preoccupazioni che hanno
i nostri avversari contro di noi ~ questa: i
democristiani hanno voluto la libertà quando
erano minoranza. Oggi che sono maggioranza
la conserveranno "?

Noi oggi siamo maggioranza e abbiamo ot-
tenuto una vittoria superba per numero, che
ha superato ogni più legittima aspettativa.

Avendo ottenuto la maggioranza assoluta,
noi avremmo anche il diritto di governare da
soli. Ma questa vittoria ci ha reso più consa-
pevoli e più saggi. N ai conserveremo la libertà
anche se siamo maggioranza. Nessuno ha da
temere da noi; anzi la Democrazia Oristiana,
quanto più si è dimostrata forte, tanto più
saprà governare col rispetto delle minoranze.
Voglio dire) a questo punto, una parola parti-
colare ai miei compagni di fede. Io dico loro
che i partiti in democrazia sono necessari ed
utili, ma a patto che non dimentichino mai
che il partito ~ anche perchè la parola lo dice

~

non è tutto il Paese, ma è una porzione del
Paese. Onde bisogna che in determinati mo-
menti si sappiano, se occorre, sacrificare gli
interessi del partito agli interessi supremi del
Paese. Questa prova di saggezza, comunque il
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Senato voglia giudicare il Governo, è stata
data. L'onorevole De Gasperi, nel suo alto
senno politico, ha desiderato la collaborazione
di partiti i quali sentono la libertà e la demo~
crazia come noi e che, anche se dalle urne non
avevano raccolto molti voti, tuttavia rappre~
sentano correnti di pensiero nel Paese degne di
ogni considerazwne. L'onorevole De Gasperi,
senza soppesare il numero dei voti o dei man~
dati, ha voluto che ritornasse davanti il Par~
lamento un Governo costituito come era prima
delle elezioni. Nel nostro campo vi è fatta
qualche riserva su questo punto, ma io non
approvo questa riserva ed i miei amici con me
dichiarano di essere soddisfatti del modo onde
il nuovo Governo è stato formato.

Io devo riconoscere che, come ho detto
prima, molte critiche sono state fatte contro la
Democrazia Oristiana e che questo mio di~
scorso ~ che io intitolerei: « della legittima
difesa» ~ non può rispondere a tutte le cri~
tiche, ma solo a quelle principali. Vorrei dire
intanto all'amico Lussu (che del resto so quanto
sia stato generoso combattente della libertà),
come, appunto per questo forse, io mi dolga
della eccessiva severità con cui ha voluto giu ~

dicare la Democrazia Oristiana. N on voglio
che accada quel che spesso accade, cioè che si
crea un fantaccio a cui si attribuiscono tutti i
difetti, tutte le qualità negative e poi giù botte
da orbi. N o ! Bisogna combatterei per quel che
siamo e soprattutto bisogna che si riconosca
che noi abbiamo vinto (dico una cosa che
alcuni dei miei amici non approveranno) più
per gli errori avversari che per le nostre virtù,
onde l'onorevole Lussu avrebbe dovuto rivol~
gere la sua fiera requisitoria, non contro la
Democrazia Oristiana" ma contro il Fronte
Democratico Popolare.

La battaglia del 18 aprile, si dica quel che
si vuole, ma è ormai un dato sicuro e preciso,
è stata concepita dal popolo italiano come la
lotta per la libertà e per la democrazia.

Il popolo italiano aveva conosciuto la ditta~
tura e non voleva più nessuna dittatura di
nessun colore. Questa è la sintesi del giudizio
del corpo elettorale. Badate, io non credo ad
una ripresa fascista. Già Mussolini in un mo~
mento di sincerità, nelle confessioni fatte ad
un tedesco, il Ludwig, ebbe a dire che il fa~
scismo sarebbe morto con lui.

Ai nostalgici che qua e là affiorano, ricordo
che una dottrina (se Il fascismo una dottrina
aveva) si giudica dai fatti e che i fatti che
furono conseguenza del fascismo, furono così
dolorosi e tragici, che non è possibile che il
popolo italiano li dimentichi, nè quelli che
vivono oggi, nè le generazioni che verranno,
alle quali lasceremo il ricordo di tutti questi
dolori e di tutto questo martirio.

Io, per esempio, non domanderò mai, io che
ho avuto l'onore di firmare quella legge, che
venga in alcun modo diminuita l'efficacia della
legge 3 dicembre 1947 n. 1946, ne chiedo anzi
al Governo l'applicazione. Ma ricordatevi, o
signorI, che non basta la repressione: bisogna
che i partiti con i loro errori (e con questa
frase io li compr!}ndo tutti, incluso il mio)
non ci riportino a quel clima nel quale il bacillo
fascista ha potuto crescere, dar frutti e di~
ventare rigoglioso.

Avviene che quando si parla di libertà e di
democrazia, tutti dicono che sono favorevoli.

Gh amici del Fronte Democratico Popolare,
mille volte mi hanno detto che essi amano la
libertà e la democrazia più e meglio di noi.
Io non dubito delle vostre intenzioni, affatto,
ma voi, egregi amici, siete stati traditi dai
vostri amori. Sono amori verso donne ~

- e
pazienza che fossero donne italiane! Io dico
che siete stati traditi dai vostri amori verso
donne straniere: La Russia, e la Jugoslavia.
Quando per esempio, io ricordo quello che
l'onorevole Togliatti ha detto al Lirico di
Milano nel congresso comunista il 4 gennaio
1948 verso il popolo iugoslavo, io resto per~
plesso perchè egli ha detto: « al popolo iugo~
slavo ai comunisti iugoslavi al loro capo ed
.eroe nazionale maresciallo Tito».

Non credo che se si celebrasse oggi il Oon~
gresso del Partito Oomunista l'onorevole To~
gliatti ripeterebbe le stesse parole.

MANOINI. Ma che cosa c'entra questo?
MERLIN UMBERTO. O'entra, caro Man~

cini, perchè voi andavate descrivendo al popolo
italiano questo stato jugoslavo, come uno dei
giardini di quel paradiso terrestre creato dal
comunismo in una parte dell'Europa ed oggi
noi apprendiamo invece dal Oominforn con un
ordine del giorno che porta le firme anche di
Togliatti e di Secchia che il regime di Tito è
un regime vergognoso, puramente turco, che
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non può essere tollerato. (Ilarità e applaus~ al
centro e destra).

E verso la Russia ù? Sentite queste parole,
perchè nella esaltazione sta l'evidente errore,
meriti ce ne possono essere, ma che si dica che
« la riconoscenza del popolo italiano deve
rivolgersi invece schiettamente alla Russia
perchè fu essa coi suoi sacrifici a decidere della
guerra che fu la nostra liberazione, e se l'Italia

D'on è stata ammessa tra le Nazioni Unite la
colpa è dell' America e del nostro governo
nero, che chi seriamente lavora per la pace e
per la collaborazione dei popoli sono solo la
Russia e i comunisti, che solo l'Oriente Europeo
gode davvero la libertà democratica », con
questo (riprto) si passa il limite della de~
cenza e della misura. Qui si passa il segno e si
arriva a quelle esagerazioni che mi fanno
ricordare quando sui muri dei nostri piccoli
e grandi comuni o sui libri delle nostre scuole
elementari si insegnava ai nostri figlioli e
ai nostri nipoti: ccMussolini ha sempre ragione ».

V ace a sinistra. L'uomo della Provvidenza.
MERLIN UMBERTO. Voi sapete benissimo

che la frase del Pontefice non è stata questa.
Egli ha detto: « l'uomo che la Provvidenza
mi ha fatto incontrare sul mio cammino)).
(Applausi dai banchi di centro e di destra).

Egregi signori, ripeto, non tanto siete statI
battuti per quello che avete fatto in Italia,
quanto per quello che i vostri amici hanno
fatto all'estero ed il popolo italiano ha avuto
realmente una grande paura (sapete quale?)
che voi, conquistando il potere, aveste in
animo di ripetere quelli esempi anche in Italia.

Ora la libertà e la democrazia postulano
evidentemente la coesistenza di partiti diversi,
esigono libertà di stampa, esigono il contraddi ~

torio, permettono la critica. Pietro N enni lo ha
detto mille volte: « Il regime democratico è
costituito da una maggioranza che governa e
di una minoranza che critica », ma N enni
predica bene e razzola male.

Siccome io non voglio turbare la serenità di
questa riunione nel Senato, con episodi che
potrebbero inasprire gli animi, permettete sem~
plicemente a me che ho lavorato per la Oosti~
tuzione e ne ricordo gli articoli quasi a memoria,
di citarvi l'articolo 126 della Costituzione
russa e l'articolo 49 della nostra. La Costitu~
zione russa dice così: (C In conformità con gli

interessi dei lavoratori e allo scopo di svilup~
pare le iniziative delle masse popolari nel
campo delle organizzazioni e la loro attività
politica, è assicurato ai cittadini dell'D. R. S. S.
il diritto di unirsi nelle organizzazioni sociali,
sindacati, coperative, organizzazioni della gio~
ventù, organizzazioni sportive e di difesa,
società culturali, tecniche e scientifiche ~

mentre i cittadini più attivi e più coscientI
appartenenti alla classe operaia e agli altri
strati di lavoratori si uniscono nel Partito
Comunista (bolscevico) dell'D. R. S. S., che è
l'avanguardia dei lavoratori nella loro lotta
per il consolidamento e lo sviluppo del regime
socialista e rappresenta il nucleo dirigente di
tutte le organizzazioni dei lavoratori, tanto
sociali che di Stato ».

Dal che si vede che in Russia c'è la libertà
di andare a giuocare al Foot~Bal, di dipingere,
far sculture, suonare, scrivere romanzi (li ~

bertà molto relativa anche questa) ma, per
quello che è la parte più importante della
vita di un popolo, la vita politica, non c'è
assolutamente neanche la più lontana passi ~

bilità di dar vita a qualsiasi partito, ad ecce~
zio ne del partito comunista.

Allora, signori, siccome voi siete italiani
come me, amate questo Paese come me, e
avete votato questa Costituzione come io l'ho
votata, leggete l'articolo 49 che ho avuto
l'onore di proporre io stesso: « Tutti i cittadini
hanno diritto di associarsi liberamente in
partiti per concorrere con metodo democratico
a determinare la politica nazIOnale )).

C'è una possibilità sola al mondo, almeno
da un punto di vista teorico, di negare che la
nostra CostituzIOne sia migliore' di quella
russa o di quella di altri popoli che ne hanno
imitata la struttura? E potevate credere che
il popolo italiano fosse così ignorante, così
ingenuo, da non comprendere la differenza e
da non saper scegliere?

Vi dico di più: se la riconoscenza fosse una
virtù degli uomini ~ ma non lo è e meno che

mai degli uomini politici ~ voi comunisti
dovreste essere i primi ad essere riconoscenti
verso di noi. Sissignori. Perchè io faccio questa
ipotesi, che cioè al banco del Governo, invece di
Alcide De Gasperi, sedesse Palmiro Togliatti
e che avesse vmto il Fronte Democratico Po~
polare. E faccio l'ipotesi che De Gasperi gi~
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l'asse l'Europa o l'America per organizzare i
partiti democratici~cristiani contro il Partito
comunista italiano al potere. Credete che,
quando egli fosse per ritornare in Patria e
fosse giunto al confine lo lascereste libero cit~
tadino? (Applausi vivissimi). Ed allora questo
esempio così attuale illustra più di ogni lunga
nostra dissertazione la diversità che esiste tra
di noi sul modo di concepire la libertà e la
democrazia. Voi non solo dovete essere rico~
nascenti verso di noi, ma in CUOI'vostro qual~
cuno dire: come sono ingenui! N o, noi non
siamo ingenui, siamo degli uomini che credono
nella libertà e che credono che la libertà è
una scuola capace di educare e formare il
nuovo costume del popolo italiano, comprese
le masse che oggi credono nei vostri ideali.
(Interruzioni dalla sinistra).

Voce. Con Scelba e con la « Celere » ?
Giunti a questo punto io devo dire una parola

all'onorevole Lussu. Infatti il senatore Lussu, .
più funereo del solito (si ride) è venuto in
quest'aula a stracciarsi le vesti e a piangere
sullo Stato e sul suo avvenire. Egli ha detto
perfino che il Papa avrebbe esteso il suo potere
temporale dalle Alpi al Lilibeo. Ora noi vi
preghiamo di crederci: non è possibile conti~
nuare a polemizzare con i fantasmi, nè andare
a cogliere farfalle sotto l'arco di Tito, (dato
che parliamo a Roma). Bisogna combatterci
per quello che siamo e allora otterrete efficaci
risultati; se viceversa continuate a lanciare
accuse infondate, il popolo ne riderà.

V oei dalla sinistra. Da quale pulpito viene
la predica.

MERLIN UMBERTO. Noi non siamo dei
clericali, e come non abbiamo fondato un pal'~
tito confessionale, così come non vogliamo
creare uno stato confessionale. N e volete la
prova? Io ho qui la Costituzione della Repub~
blica italiana. Io ho partecipato ai lavori per
la redazione di questo Statuto e con me i rap~
presentanti di tutti i partiti.

Questa Costituzione l'abbiamo formata ed
approvata a grande maggioranza.

Voce. L'avete anche violata.

MERLIN UMBERTO. Ora non è possibile
parlare di Stato confessionale quando è stato
scritto all'articolo 3 della Costituzione: « Tutti
i cittadini hanno pari dignità sociale e sono

eguali davanti alla legge senza distinzione di
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opi~
nioni politiche, di condizioni personali e so~
ciali )); e all'articolo 8 che abbiamo accettato
(per quanto noi crediamo nelle verità della
Religione Cattolica): « Tutte le confessioni
religiose sono ugualmente libere davanti alla
legge.

« Le confessioni religiose diverse dalla catto~
lica hanno diritto di organizzarsi secondo i
propri statuti in quanto non contrastino con
l'ordinamento giuridico italiano.

« I loro rapporti con lo Stato sono regolati
per legge sulla base di intese con le relative
rappresentanze )).

E potrei proseguire a citarvi l'articolo 19 e
l'articolo 20.

Questo statuto è stato definito il codice di
tutte le libertà, e riconosce anche la libertà di
coscienza.

Signori, l'abbiamo accettato questo prin~
cipio non perchè ~ intendiamoci bene ~ noi

ammettiamo la parità tra la verità e l'errore,
non perchè crediamo, come un grande filosofo
(che è anche nostro collega), nella religione
della libertà, ma perchè crediamo invece nel
metodo della libertà e pensiamo fermamente
che il metodo della libertà sia il migliore anche
per difendere la verità e per combattere l'er~
rore ed inoltre sia l'unico mezzo per assicurare
rapporti di civile convivenza, con reciproca
tolleranza e con la pace interna del Paese (Vivi
applausi e destra e al centro).

P A.LERMO. Con la scomunica! (Rumori a
destra, invettive).

MERLIN UMBERTO. Voglio anche aggiun~
gere che i democratici cristiani sono stati
sempre contrari a quella concezione che Mus~
solini credeva nuova, e che invece era vecchia,
quella dello stato etico. Egli faceva scrivere sui
muri « nulla contro lo Stato, null~ fuori dello
Stato, tutto per lo Stato ))e poi la sua dottrina
consisteva in quella del re di Francia, che tutti
conosciamo.

N oi siamo contro lo Stato totalitario, che è
poi 10 stato di Hegel e che è diverso dallo
Stato~Chiesa solo perchè nega la legge trascen~
dente cui la legge statale deve essere subordi~
nata, ma che ugualmente non consente all'in~
dividuo nessuna autonomia, così che nulla
vi può essere nella vita di quello che resti fuori
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dell'unità dello Stato e che allo Stato sia
indifferente.

Tuttociò è al di fuorI e contro di noi ed ab~
biamo piacere che recentemente un socialIsta
democratico abbia riconosciuto la verità di
quello che affermo e cioè che noi siamo stati
sempre contrari allo stato totalitario, perchè
in questa maniera si crea la piattaforma mi~
gliore della collaborazione fra democristiani
e socialisti democratici.

Ma coloro che dubitano dell'indipendenza e
autonomia del partito, il senatore Lussu, per
esempio, il quale ha anche fatto dei paragoni
poco opportuni, che io gli perdono, vogliono
una prova dell'indipendenza del nostro par~
tito ?

A tutti coloro che diffidano ancora di noi,
che non ci credono, quale prova migliore do~
vremmo dare, forse il sacrificio della vita?

PALERMO. Magari!
MERLIN UMBERTO. Io domando: come

è sorta la repubblica in Italia? Come è sorta,
amico Palermo ?

È sorta, poichè i numeri non sono mai stati
un'opinione, anche coi i voti dei democratici
cristiani. (Rumori). Tu, caro Palermo, coi voti
solo dei comunisti, dei socialisti e dei repubbli~
cani avresti perduto ed avrebbe vinto la mo~
narchia.

PALERMO. Se voi aveste votato tutti per
la Repubblica, questa avrebbe avuto la tota~
lità dei voti.

MERLIN UMBERTO. Bel discorso. Ma è
qui che si rivela l'autonomia del partito demo~
cratico cristiano! La maggioranza è stata
formata con i nostri voti, perchè le cifre di~
mostrano che, sugli 8 milioni di voti che noi
raccogliemmo nelle elezioni del 2 giugno 1946,
per lo meno una metà andò alla repubblica.

PALERMO. N o! Solo 2 milioni.
MERLIN UMBERTO. Siano anche 2 mi~

lioni, ad ogni modo sono quelli che bastarono.
Senza questi voti in Italia non si sarebbe fatta
la repubblica (rumori e proteste a sinistra).
Voi sapete benissimo che quel che io affermo è
vero e sapete perfettamente che la Democra~
zia Cristiana ha dimostrato in quell'occasione
di essere un partito democratico che ha osser~
vato lealmente le delibere dei suoi congressi,
nei quali c'è stata una maggioranza ed una
minoranza ma poi tutti hanno obedito a quel

voto. Questo dimostra l'indipendenza e l'au-
tonomia del partito, e ciò è una garanzia per
tutti. V ogliamo anche aggiungere che oggi
tra le masse più aderenti e più vicine alla De~
mocrazia Cristiana non c'è ombra di legitti~
mismo, e senza che un grande Pontefice come
Leone XIII domandi il raillément dei cattolici
alla Repubblica, in Italia i cattolici hanno
riconosciuta la volontà popolare ed hanno ac~
cettata la nuova forma ,di Governo, l'accettano
e la rispettano per cui la Repubblica nulla ha
da temere da queste forze (Rumori a sinistra).

Adesso veniamo a quello che è l'accusa più
grave che voi volete lanciare contro la Demo~
crazia Cristiana. Voi dite che noi abbiamo
vinto per il terrore religioso, ed avete anche
aggiunto sui vostri giornali, che tutti i preti
sono peccatori di simonia. Poveri preti, li
avete mandati tutti all'inferno!

Voci: Magari!

Li avete mandati all'inferno con Simon
Mago e col Papa Niccolò III. Ma io vi rispondo
prima di tutto una cosa. Sentite: se fosse vero
quello che voi affermate, ringraziate Iddio di
aver perso, perchè un popolo di beghine che
subisce l'influenza del prete, un popolo di
bigotti che crede ancora alla paura dell'jn~
ferno, non può essere governato da voi che
rappresentate il progresso, la civiltà e l'anti~
reazione. Lasciate governare questo popolo
da De Gasperi per parecchie generazioni. (Gom~
menti, interruzioni).

Ma il peccato è, Signori, che a quelle grandi
verità cui il popolo crede, hanno creduto
anche Dante, Michelangelo e Marconi, e che
se anche voi non ci credete, il popolo italiano
è in buona compagnia. Fu per questo che il
popolo col voto del18 aprile ha voluto salvare
la civiltà cristiana. (Applausi vivissimi al
centro e a destra).

Ad ogni modo, veniamo al nocciolo della
questione. Io vi debbo confessare una cosa:
oggi sono in vena di confessioni. Mi dispiace
che non ci sia l'onorevole Terracini, al quale
volevo proprio chiedere scusa perchè io gli
volevo raccontare che vado in chiesa. Io vi
vado più spesso che posso, e vi confesso una
cosa: che io, quando sento il sacerdote parlare
puramente di religione, di pace e di amore del
prossimo, di fraternità cristiana, io esco di
chiesa contento. Quando lo sento parlare di
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politica, io (come potrò dirvi per non farvi
arrabbiare~) esco meno contento (Interruzioni
a sinistra). In Chiesa sarebbe bene che non si
parlasse di politica. Ma perchè si realizzi
questo ideale occorrono tre condizioni, e credo
che onestamente dovreste essere d'accordo
anche voi altrI, poichè dovete essere persone
ragionevoli. La prima condizione è questa:
che la politica non diventasse mai antireli~
gione. (Rumori interruzioni a sinistra).

La seconda è questa: che i partiti non voles~
sera invadere il campo che a loro non spetta.

La terza condizione è questa, che ti tocca
da vicino, amico Li Causi: che non vi fossero
partiti l quali, fondandosi sulle loro dottrine e
sulle tavole fondamentali dei vostri santi
padri, Carlo Marx, Ijenin ecc., fossero portati
a definire la religione, come l'oppio dei popoli,
(interruzioni e rumori) (( e come uno degli stu ~

pefacenti più potenti, nelle mani degli oppres~
sari, per il mantenimento della ineguaglianza,
dello sfruttamento e della obbedienza servile
dei lavoratori 11. Lenin ha aggiunto ancora:
« La Religione e il Comunismo sono incompa~
tibili teoricamente e praticamente 11.

Tu Li Causi non vai mai in Chiesa e quindi
non puoi sapere queste grandi verità: che la
Chiesa è la società più libera che mai si possa
immagiJ}are. Essa sola ha i suoi templi aperti
a tutti, templi nei quali si entra senza tessera
e senza biglietti di ingresso. (Interruzwni e
commenti).

Sulle case di Dio possono essere iscritte
queste parole latine: haec patet omnibus una.
Questa sola è aperta a tutti.

Ora, o signori, la Chiesa non impedisce a
nessuno di iscriversi a quel partIto che vuole.
Si iscrivano anche al partito Comunista. Li~
beri i cittadini di far questo. È la libertà che
lo Stato dà e la Chiesa rispetta, ma la Chiesa
ha il diritto dI dire ai suoi fedeli che coloro
che aderiscono a teorie che sono contro Cristo,
sono contro Cristo ed al di fuori della Chiesa
e questo è un diritto che nessuno può toglierle.
(Applausi vivissimi al centro e alla destra).

Ed io vi ricordo, o signorI, anche un'altra
cosa, che questo clero, contro il quale oggi,
per ragioni politiche, voi vi scagliate con tanta
veemenza, ha dimostrato, nel periodo della
cospirazione, tale un amore del prossimo, tale
un senso di carità, che vi ha ospitato tutti e ha

dato a tutti voi un luogo p~r nascondervi, un
pane per sfamarvi e un letto per riposare.
(Applausi vivissirni e replicati).

Voce a sinistra. Ha fatto il suo dovere.

MERLIN UMBERTO. Era un suo dovere,
ma per lo meno voi dovrete trattarli oggi con
un po' più .di rispetto. (Rumori all'estrema
sinistra) .

Ha fatto il suo dovere non perchè credesse
alla vostra riconoscenza, perchè sapeva che
non l'avrebbe avuta. . .

V oce a sinistra. N on è vero questo. (Rumori).

MERLIN UMBERTO. Ma ugualmente ha
fatto del bene a tutti. Ebbene permettete che
a nome di tutti i beneficati, a nome di tutti i
nostri figli, che questo clero ha salvato, io
mandi a questo clero italiano e patriota il
saluto memore e riconoscente del primo Se~
nato della Repubblica italiana. (Applausi
vivissimi in tutti i settori meno che all' estrema
sinistra).

GENCO. Se lo rispettate perchè non l'ap~
plaudite ~

MERLIN UMBERTO. Ma, si dice ~ l'ha
detto l'onorevole Terracini che noi abbiamo
apprezzato come Presidente della Costituente,
per la sottigliezza del suo ingegno e sopratutto
per la facoltà di assimilazione di ogni materia ~

che vi è l'articolo 43 che riguarda l'Azione
cattolica. Che il clero avrebbe violato l'arti~
colo 43. Ora, per coloro che ricordano la storia
come la ricordo io, è bene dire: che cosa è
l'Azione Cattolica ~ L'Azione Cattolica, o si~
gnori, comprende organizzazioni di laici, i
quali coadiuvano con la Chiesa nel più alto e
più nobile apostolato. Qui bisogna prendere le
cose sul serio, o signori, e bisogna esaminare
obiettivamente la realtà. Se voi andate a ve~
dere, trovate che si tratta di opere di religione,
di opere di carità, come la San Vincenzo dei
Paoli, si tratta di circoli ed~cativi e. di scuole,
si tratta di assistenza sociale, si tratta di
settimane sociali, nelle quali questi laici di~
mostrano cultura, competenza, preparazione.

Questi uomini a questa scuola si sono for~
mati una così salda preparazione che sono
imbattibili, anche e soprattutto sul terreno
dell'azione sociale. Ebbene, come è nato l'ar~
tic ala 43 ~ Io lo ricordo benissimo. L'arti~
colo 43 è nato in odio al partito popolare
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perchè Mussolini credeva che nell' Azione Oat~
tolica si nascondesse il suo nemico numero uno,
perchè egli odiava tutti i partiti ma odiava
soprattutto noi, anche perchè non es~endo
cattolico non ci ha mai compreso. (InterY1t~
zione). Quest'uomo aveva firmato con Il car~
dinale Gasparri il Trattato e il Ooncordato, ma
subito dopo era corso alla Oamera dei deputati
e nella seduta del13 maggio 1929 aveva detto
della religione cattolica, parole così blasfeme
che un eretico non avrebbe mai potuto pro~
nunciare. Egli infatti così ebbe a dire: « L'Italia
ha il privilegio singolare, di cui dobbiamo
andare orgogliosi, di essere l'umca naZIOne
europea che ha in sè una religione universale;
questa relIgione è nata nella Palestina ma è
diventata cattolica a Roma. Se fosse rimasta
nella Palestina molto probabilmente sarebbe
stata una delle tante sètte che fiorivano m
quell'ambIente arroventato come ad esempio
quella degli Esseni e del Terapeuti e molto
probabIlmente si sarebbe spenta senza lasciare
traccia di sè)) (Interruzioni e commentt).

Data questa sua mentalità è facile compren~
dere come nel 1930 SI sia avuta la rottura dopo
la concilIazione. Ohi vuoI saperne di pIÙ
legga Il libro di Rastignac su questo argomento.
Vi furono distruzioni dI CIrcoli, scioglimento eli
organizzazioni e chiusura di sedi di associazioni
cattolIche. Poi nel 1931 avvenne un agglUsta~
mento, nel quale, Mussolmi Impose che gli
ex~capI del PartIto Popolare italiano non po~
tessero far parte dell' Azione OattolIca.

Ora io affermo che quell'articolo 43 non può
essere oggi interpretato con la mentalità di
Mussolini, ma bisogna interpretarlo nel nuovo
clima di libertà, nel clima della pluralità dei
partiti, della libertà di parola, dI propaganda e
di stampa che è stata concessa a tutti e perciò
con tutto il rispetto per quello che ha detto
l'onorevole Terracim, non credo che l'in~
terpretazione esatta sia quella ehe egli ha
dato.

Ad ogni modo non è solo sull'artieolo 43
che il problema va risoluto. Voi dovete do~
mandarvi in eosmenza e sineeramente: quale è
stata la vostra propaganda migliore? Quali
sono stati gli argomenti ehe avete adoperato
soprattutto per far breecia nelle masse popo~
lari e per indurle a non votare per la Demo~
crazia Oristiana ?

Avete detto che la Ohiesa vuole la guerra
e lavora per la guerra.

TONELI~O. I papi le hanno sempre provo~
cate le guerre: leggete le lettere di papa
Leone XIII ritrovate negli arehivi segreti!

MERLIN UMBERTO. Tu, earo Tonello, sei
in errore. Ora domando ad uomini sereni e
sinceri che cosa ci poteva essere di più perfido
di questa accusa. E vi lagnate se i sacerdoti
si sono coalizzatl eontro di voi per difendere
quella Ohiesa nella quale credono e per la
quale sono disposti anehe a morire. (Applausi
al centTo e a destTa).

PALERMO. Oosa c'entrano le posizioni po~
litiche del papa con la Ohiesa O?

MERLIN UlVIBERTO. L'onorevole To~
gliatti, al Oongresso del partIto eomunista,
è uscito eon queste parole: « nel nostro Paese
è disgTaziatamente attiva un'altra grande po~
tenza internazionale: il Vaticano )).

Ora lasciatemi dire, come potevate preten ~

dere i voti dei cattoliei se voi verso il capo dI
questa Ohiesa usavate di queste parole? Ora,
io non vi trascino a lunghe dissertaziom sto ~

riche, ma voglio solo ricordare la storia che
abbiamo vissuto noi, che hanno vissuto i
romani. Io ricordo quel che il Pontefice ha
fatto per l'Italia e per Roma ed, appunto per
quel ehe ha fatto, dI cui fummo tutti testi~
moni, domando che Il sentimento onesto di
tutti gli italiani, eredenti e non credentI, si
manifesti in un solo atto di amore e di rieono~
scenza per Oolui ehe la storia ha ormai procla~
mato defensoT civitatis: Salvatore di Roma.
(I senatoTi del centTo e della destTa si alz(tno 'in
piedi e applaudono vivamente).

Io non voglio, signori, che il mio discorso
sia incompleto, ma poichè non voglIo neanche
che esso sia troppo lungo, riassumerò in brevI
cenni l'ultima parte. Ohe voi ci crediate o no,
noi sentiamo il bisogno di dire al Paese ehe
saremmo indegni del nome di cristiam se non
attuassimo le riforme sociali che la Oostltu ~

zione prevede (applausi al centTo e a destTa).
N oi crediamo ancora che il messaggio di Gesù
sia la parola più alta che sia stata detta e che
sarà mai detta nei secoli a vantaggio dei lavo~
ratori. Il cristianesimo è spirito di bontà, è
spirito di pace, è spirito di fraternità, è spirito
di libertà. San Giovanni ha detto che la verità
è Oristo: ci rende liberi e franchi; per cui non
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ci conoscono coloro che inventano accuse
false contro dI noi e non tengono conto di
questa nostra fermissima fede. N ai vogliamo
ancora che questo Oristianesimo sia vivo ed
operante, ma intendiamoci, non perchè pen~
siamo che esso non sia stato operante nei secoli
scorsi ~ basterebbe scorrere la storia del nostro
Paese e leggere il Primato di Gio berti per
conoscere quale fu il cemento operoso della
nostra grandezza ~; ma perchè ogni popolo ha
dei ritorni ed indubbiamente il fascismo ha
costituito un ritorno doloroso, nOI vogliamo
che l'Italia riprenda il suo cammino verso,
una Èra di maggiore giustizia sociale. Lo Sta~
tuta del 1848 fu definito « il codice dei diritti
dell'uomo e del cittadino i); lo statuto del
1948 è stato, con parola autorevole, definito
« il codice dei diritti del lavoratore i). L'arti~

colo 1 dichiara che la Repubblica è fondata
sul lavoro. Tutte le leggi c~e la Oostituzione
prevede (articolo 35 al 40) saranno presentate e
votate. Però diritti e doveri. Non c'è un di~
ritto senza un corrispondente dovere. Vi è un
libro che io rIcordo e che vorrei che tutti gli
italiani sapessero a memoria, un libro di Giu~
seppe Mazzini in cui questa grande verità è
confermata. Ora noi domandiamo che l'arti~
colo 40 della Oostituzione venga applicato e
che una legge abbia a disCIplinare anche il
diritto di sciopero. N ai crediamo con ciò di
fare l'interesse vero dei lavoratori. La polemica
mi porterebbe troppo lontano. Ma all'amico
Terracini, vorrei portare l'esempio di scioperi
nella provincia senza causa adeguata, che
nessun vantaggio hanno portato ai lavoratori e
gravi danni alla collettività. (Interruzioni e
commenti a sinistra).

Gli articoli 42 e 44 della Oostituzione fis~
sano le linee maestre della riforma agraria:
di ciò discuteremo a suo tempo. Oerto però, o
signori, una grande rivoluzione è stata già
attuata con l'articolo 42, perchè in quell'arti~
colo è scritto che la proprietà privata sì, è
riconosciuta, ma in quanto adempia alla sua
funzione sociale. E badate che con queste
parole, la parola padrone non esiste più. Esiste
soltanto la parola amministratore, che deve
sapere amministrare nell'interesse della collet~
tività, e quindi nell'interesse della classe lavo~
ratrice. (Applausi vivissimi a destra. Rumori,
interruzioni a sinistra).

L'articolo 46 permetterà la riforma indu-
striale. Ma noi vi diciamo anche su questo
punto, che non: ci teniamo affatto ad avere
l'esclusiva di nessuna iniziativa. Oome noi
riteniamo che la Oostituzione sarà forte e sta-
bile perchè ha ottenuto una votazione quasi
unanime di tutti i partiti, così dQmandiamo la
collaborazione di tutti i partiti su queste
riforme, perchè esse possano poi essere accet~
tate dal Paese con quasi unanime consenso.
Onorevoli colleghi, vi ho fatto un discorso
molto rumoreggiato.

BEI ADELE. È poco felice!
MERLIN UMBERTO. Lo dice lei, ma a me

non pare! Ad ogni modo voi potete giudicarlo
come volete: io ho fatto un discorso in cui ho
espresso. . .

Una voce. Molta demagogia !

MERLIN UMBERTO. Anche questa ac-
cusa dovevo sentire e dal banco di coloro che
sono demagoghi per professione.

Vi esorto a ricordare una cosa: noi parliamo
tutti la dolce lingua di Dante, siamo tutti
italiani e dobbiamo coabitare assieme in una
casa che è piccola, stretta e povera. Vogliate
o non vogliate, se il Governo ci guiderà bene

. ,lo farà nell'interesse di tutti. Se voi, con le
vostre critiche, farete un'opera di collabora~
zione seria e non sterile, farete cosa utile alla
N azione.

Ora, poichè dobbiamo coabitare per necessità
in questa casa, io mi auguro (è un augurio
che voi accetterete tutti all'unanimità) che
nei momenti più gravi di questa nostra coabi~
tazione tutti sappiamo anche superare le
nostre ideologie di Partito, per servire umil-
mente questo grande, generoso e buono popolo
italiano. (V ivissimi applausi al centro e destra.
Molte congratulazioni con l'oratore).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Parri.

P ARRI. Stante l'ora tarda, pregherei l 'ono~
revole Presidente di voler rinviare la discus~
sione a domani. Del resto poichè io figuro
come firmatario di un ordine del giorno, posso
riservarmi di parlare come tale, anche dopo
la chiusura della discussione.

P~ESIDENT'E. Faccio presente al Senato
che vi sono ancora molti iscritti a parlare e
che anche dopo aver votato la chiusura, della
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discussione, conservano iJ diritto alla parola
i presentatori degli ordini del giorno ed un
rappresentante di ciascun Gruppo.

Rinvio il seguito del1a discussione a domani.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura di una mozione che è stata "pre-
sentata alla Presidenza.

RAJA, segretarw, legge:

« Al Presidente del Oonsiglio dei Ministri
e al Ministro del tesoro, per conoscere se non
ritengano urgente ~ in attesa che la Oommis-

sione da nominare in base al decreto legislativo
14 aprile 1948, n. 680, compia i suoi studi ~

venire frattanto incontro alle dIsastrose condi-
zioni economiche dei pensionati statali, prov-
vedendo:

« a) ad aumentare le pensioni in vigore,
o in base a coefficienti che le rendano idonee
a sopperire alle più elementari necessità della
vita o estendendo eventualmente ai pensionati
il caro viveri in mIsura identica a quella sta-
bilita per gli impiegati dello Stato ed ammet-
tendoli ad ùsufruire delle provvidenze per
malattia ecc., stabilite dall'Ente nazionale di
assistenza agli impiegati statali;

« b) a regolare provvisoriamente la liqui-
dazione delle pensioni per i funzionari da col-
locare a riposo, in base agli assegni goduti
nell'ultimo anno di servizio, rendendo pensio-
nabili tutti o gran parte degli assegni di atti-
vità, in modo da ridurre l'enorme divario
esistente tra il trattamento di attività e quello
di ri"poso: divario tanto più sensIbile, quanto
più elevato è il grado raggiunto nell'Ammini-
strazione e che arriva fino a portare una dif-
ferenza dal 70 all'80 per centc tra i due trat-
tamenti;

« c) fino a quando la materia delle pensioni
non sia stata definita o quanto meno fino a
quando non, siano intervenuti i provvedimenti
di cui alle lettere a) e b): corrispondere ai pen-
sionati un'anticipazione mensile; sospendere
mediante opportune norme i collocamenti a
riposo (salvo che per incapacità fisica o morale,
a giudizio dell'Amministrazione) di tutti gli
impiegati, anche se colpiti per legge dai limiti

di età, colIocandoli nel frattempo fuori ruolo,
in modo da non ostacolare il nnmale svolgi-
mento delle carriere i>.

(Si chielie l'urgenza).

PERSICO ~ FILIPPINI ~ MOJYIIGLIANO ~

MAZZONI ~ BOCCONI ~ GONZALES ~

MON'l'El\1ARTINI ~ Rocco ~ ARMATO ~

ZANARDI ~ D'ARAàoNA ~ PIEJVfONTE.

PRESIDENrpE. Prego il Governo di voler
indicare quando intenda far svolgere ques1;a
mozione.

Credo che si debba adottare il principio che
è sf;ato adottato per l'altra mozione, svolgerla,
cioè, dopo la discussione sulle dichiarazioni del
Governo.

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
~Ministri. Mi riservo di indicare il giorno per
la discussione di questa mozione a dopo esau-
rita la discussione ora in corso.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENT'E. Prego il senatore segretario
di dar lettura del1e interrogazioni presentate
alla Presidenza.

RAJA, segretario, legge:

Ai Ministri dei lavori pubblici e deHa pub-
blica istruzione, per sa.pere: a) se siano a cono-
scenza che in molti Comuni della provincia
di Caserta mancano, per effetto dei danneg-
giamenti bellici, le più essenzia1i suppellettHi
scolastiche, per cui in taluni centri gli alunni
non dispongono neppure di sedie e sono co-
stretti a sedere su pietre; b) come intendano
provvedere alle pressanti richieste avanzate
fin dallo scorso anno dal Provveditore agli
studi di Caserta e rimaste finora inevase.

Bosco.

Al Ministro degli Affari esteri, per conoscere
quale attendibilità si possa attribuire alle no-
tizie pubblicate dal giornale egiziano « Al
Ahram» circa l'avvenuta proclamazione del-

l'Emiro Idriss EI Senussi a Sovrano indipen-
dente della Oirenaica, e forse anche della Tri-
politania, tentandosi così di mettere le Quat-
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tra Grandi Potenze, alle quali soltanto è ri~
servata ogni decisione al riguardo, di fronte
ad un fatto compiuto, in netto e deciso con~
tra sto con l'auspicata restItuzione all'Italia
(sia pure sotto forma di ({amministrazione, fi~

duciaria }» della Libia, che, per il nostro ordi~
namento interno, non costituiva più una co~
lonia, ma un territorio metropolitano, diviso
in quattro provincie.

(L'interrogante chiede l'urgenza).

PERSICO.

Ai Ministri della difesa e delle finanze,
per sapere perchè non fu fatto ancor luogo
alla dumanda da tempo avanzata dal Comune
di U dine di essere ammesso a concorrere
all'acquisto dell'area della distrutta caserma
Valvason; per, conoscere le ragioni per cui
non abbiano ravvisato di sommo interesse
pubblico favorire in tal modo l'iniziativa di
quell'Amministrazione di adibire quell'area
alla costruzione, pressantemente reclamata,
di una stazione per auto corriere, utilizzando
per le pensili ne relative la finitima via Leo~
pardi, il che era stato riconosciuto, in nume~
rose riunioni di tecnici, essere, sotto ogni
aspetto, l'unica ammissibile e possibile solu~
zio ne di quel problema; per sapere ancora
se abbiano tenuto presente, prima di ogni
decisione, che per legge quell'area potrebbe
in ogni caso essere soggetta a espropriazione
per pubblica utilità al fine anzi accennato, e
comunque se siano stati informati essere
stato offerto dal Comune di soddisfare gli
altri aspiranti con parte del] 'area stessa o
altrimenti, mentre rappresenterebbe una de~
plorevole postergazione dell'interesse supremo
dello Stato e un'offesa a imperiose esigenze
cittadine l'indulgere alla offerta di permutare
mq. 2.g00 di quell'area pregiata con mq. 700
di altra area riconosciuta inutilizzabile.

(L'interrogante chiede l'nrgenza).

COSATTINI.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri
e ai Ministri dell'interno e del]a pubblica
istruzione, per sapere come intendano prov~
vedere, per la parte loro spettante, alla solu~

zione del problema, posto con encomiabile
sollecitudine dagli insegnanti, dello sgombero
di ben quattordici edifici scolastici di Roma
ancora occupati totalmente o parzialmente
da sfollati.

CONTI.

Al Ministro della difesa, per sapere: a) se
sia esatta la notizia pubblicata sul giornale
{( Il Risorgimento »di Napoli del20 giugno c. a.,
secondo la quale il deposito del X Reggi~
mento Genio, dislocato da oltre 20 anni in
S. Maria Capua Vetere, verrebbe assorbito
dal C. A. R. genieri in via di costituzione e
destinato a Croce dei Lagni, presso Portici;
b) se siano a conoscenza del Ministro le gl'a vi
ripercussioni di ordine morale e materiale
suscitate nella popolazione di S. Maria da
tale notizia; c) come il Ministro stesso intenda
utilizzare le spaziose caserme {( Mario Fiore»,
{(I ottobre» e {(Casermette» site in S. Maria
Capua Vetere e attualmente pressochè abban~
donate, unitamente ad altre caserme della
città. di Capua, che attendono anch 'esse di
essere utilizzate.

Bosco.

Al Ministro della Difesa, a) per sapere se
sia a conoscenza dell'ansiosa aspettativa delle
masse degli operai del Pirotecnico dell'Eser~
cito Italiano in Capua, che furono licenziati per
riduzione di personale nel 1943 e che ora
attendono la realizzazione della promessa,
fatta prima delle elezioni, di assumere almeno
240 nuovi operai; b) per conoscere, onde
tranquillizzare i numerosi disoccupati della
città di Capua, martoriata dalla guerra, quando
saranno disposte le nuove assunzioni; c) per
conoscere se a tutti gli operaI licenziati non
sia. estensibile il trattamento, concesso agli
operai del Nord, di corrispondere loro l'asse~
gno del 75 per cento della paga.

Bosco

Interrogazioni con n:chiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici e dell'interno,
l'interrogante, facendosi eco ed interprete
della grave situazione in cui versa la pro~
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vincia di Pesaro e Urbino, una delle più seria~
mente colpite datla guerra nelle attività pro~
duttive sia nel campo industriale, sia agricolo,
sia marinaro, in vista della disoccupazione cPE'
ogm giorno aumenta in ispecie nei centri
maggIOri e minaccia di compromettere l'ordine
pubblico sin qui fortunatamente non distur~
bato, chiede di conoscere quali provvedimenti
di urgenza SI intendono adcttare e quali
lavori saranno proseguiti e completati nel
quadro delle immedIate possibilità; rivolge
preghiera in modo speciale al Ministro dei
lavori pubblici, a cui sono ben note le esigenze
inderogabilI della provincia, perchè si attenga
alle richieste formulate più volte dal Pre~
fetto, daUe Autorità amministrative e dalle
Organizzaziom sindacali di Pesaro e dI Fano
nonchè dall'ordine del giorno recentemente
votato da tutte le rappresentanze della città
di Urbino; prega il Ministro dell'interno di
consigliare, attraverso i suni organi politici
e tecnici, i possessori della terra a intrapren~
dere senza indugio lavori di bonifica nel loro
stesso interesse e con la certezza di essere
aiutati dal Governo nell'attuazione della
riforma agraria, sola garanzia di benessere e
di pace per il nostro Paese.

FIUl:' PI~I.

Al Ministro di grazia e giustizia" per sapere
i motivi che lo hanno potuto indurre ad ema~
nare il decreto legislativo 9 aprile 1948, n. 627,
che aumenta a Cifra eccessiva il balzello delle
marche di contributo a favore dell'Ente di
Previdenza degli Avvocati e Procuratori, col
bel rIsultato di suscitare il più vivo malcon~
tento della classe forense, la quale si vede
costretta per questo ad inutili e gravosi sacri~
fici, essendo addimostrata la insufficienza del~
l'Ente a raggiungere i fini per I quali si cre~
dette istituirlo, e se, in vista di ciò, non ri~
tenga urgente comunicare il peilsiero del
Governo per la trasformazione del medesimo
ad un compito di mutua assistenza, oppure a
prepararne la graduale liquidazione.

BERTINI.

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali
sono le ragioni che fanno tardare la decisione
di procedere alla formazione di un nuovo
Oonsiglio comunale ad Ancona che, a seguito

della ricostituzione del Oomune di Falconara,
dovrebbe avvenire al più presto.

Sta di fatto che, a seguito di parere favo~
revale del Consiglio di Stato, per la ricostru~
zione di detto Comune, lo stesso Oonsiglio
ha ravvisato la necessità di procedere a nuove
elezioni amministrative anche nel Capoluogo.
Ma, mentre per Falconara si è già provve~
duto alla nomina di un Commissario prefet-
tizio, onde preparare le elezioni per il rico~
stituendo Oomune, per Ancona nessun provvp~
dimento si è inteso prendere.

HUGGERI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoseere per quale motivo non siano state
estese ai Provveditori agli studi le indennità
di studio e di earica concesse ai professori e
ai presidi con il decreto legislativo 1] marzo
19413, n. 240, e se non intenda promuoverne
la estensione.

La mancata concessione delle predette in~
dennità ai Provveditori agli studi ha deter~
minato una assurda sperequazione economica
tra questi e i presidi, i quali percepiscono in
tal modo undicimila lire in più di assegni
meilsili. Il che non trova giustificazione
alcuna, nè nella natura delle funzioni, nè
nelle responsabilità relative. È notorio infatti
che i Provveditori agli studi sovrintendono
alle scuole di ogni ordine e grado in ciascuna
provincia, ed amministrano direttamente glI
insegnanti elementa,ri con un lavoro che non
trova soste neanche nelle vacanze estive,
durante le quali, anzi si accent/ua.

Per conoscere inoltre so, di fronte al prov~
vedimento che conoca un decimo dei presidi
al grado quinto, non creda indispensabile la
revisione della carriera dei Provveòitori agli
stufli, di cui la metà appartiene al grado
sesto, e ciò ad evitare l'assurda, ma peraltro
possibile situazione, di un Provveditore di
grado inferiore ad un preside nella stessa pro-
vincia, col conseguente capovolgimento del~
l'ordine gerarchico fissato dalle vigenti dispo~
sizioni legislative.

MINOJA..

Al Ministro dell'interno. ~ È noto come a

nonna dell'articolo 95 del Testo Unico delle
leggi di Pubblica Sicurezza vi sia un rapporto
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limite tra la popolazione e gli esercizi di ven~
dita o di consumo di qualsiasi bevanda alcoo~
lica.

L'applicazione rigida del provvedimento in
parola, in più di un caso, ha impedito il mi~
glioramento dell'attrezzatura turistica ita~
liana, specie in quei centri dove essa è ina~
deguata ri'!petto alle reali possibilità turist,iche.

Questa condizione si verifica, specialmente,
in quei piccoli centri, anche di montagna, che
non sono e non possono essere dichiarati sta~
zioni di cura, soggiorno e turismo fintantochè
non avranno migliorato la loro attrezzatura
turistica.

Appare perciò chiara la necessità di una
pronta modifica dell 'articolo 95 del Testo
Ur1Ìco delle leggi di Pubblica fìicurezza nel
senso che almeno per le nuove aziende alber~
ghiere non sia tenuto conto del rapporto
limite, per la concessione di servizi di risto~
rante con spaccio di bevande limitato a chi vi
consuma i ci bi.

In altre parole il provvedimento potrebbe
dar luogo ad una licenza « turistica », la quale
consenta il servizio cli ristorante con spaccio
di bevande alcooliche a quei nuovi esercizi
alberghieri che hanno caratteristiche e finalità
turistiche.

Si chiede se il Ministro dell'interno si è pro~
posto la questione e quali intendimenti abbia,
in proposito.

OARON.

PRESIDENTE. Ohiedo al Governo di voler
precisare quando intenda discutere le due inter~
rogazioni degli onorevoli Persico e Cosattini
per le quali è stata richiesta l'urgenza.

'

I

DE GASPERI, Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Mi riservo anche per queste, di indi~
care la data dello svo~gimento.

i,

PRESIDENTE. Domani si terranno due
sedute: una alle ore 10,30 e l'altra alle ore 16,
col seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è tolta (ore 20).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazioni di Commissioni permanenti.

Domani, giovedì 10 luglio, la 9a Commis~
sione permanente (industria, commercio in~
terno ed estero, turismo) è convocata alle
ore 11, in una sala del primo piano di palazzo
Carpegna.

Venerdì, 2 luglio, sono convocate, la sa Com~
missione permanente (agricoltura e alimenta~
zione) alle ore 9 nella sala Pannini, e la
2a Commissione perm3Jnente (giustizia e auto~
rizzazioni a procedere) alle ore J O nella sala
di scrittura al primo piano vicino alla sala
dei postergali.

Dott. CARLO DE ALBERTI

DIrettore del1' UfficIO del Resocontl


